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Le nebbie a Marsala non sono un fenomeno 
meteorologico familiare, sporadicamente nel-
le afose mattinate estive qualche banco di sof-
fice foschia avvolge le zone prossime alla 
costa, eppure da qualche mese una coltre di 
nebbie ha avvolto quel che rimane del porto 
di Marsala.

Non mi sono mai appassionato alla vicenda 
né tantomeno alle polemiche che ne hanno 
scandito a cadenze sempre più frequenti l’e-
voluzione (semmai il verbo sia appropriato), 
forse perché sono stato partecipe per motivi 
professionali alla fase saliente della conferen-
za di servizi che portò all’Accordo di Pro-
gramma tra l’Amministrazione Comunale 
allora guidata da Giulia Adamo e la società 
MYR srl, probabilmente condizionato dalla 
regola di non creare mai confusione tra il ruo-
lo professionale e quello di opinionista e pri-
vato cittadino.

Tuttavia lo scambio di accuse, acrimonioso 
e rancoroso, tra l’ex sindaco Giulia Adamo e 
l’attuale sindaco Alberto Di Girolamo ed i 
punti di vista espressi da opinionisti, politici e 
semplici cittadini mi hanno, in definitiva, 
suggerito di intervenire in questa “querelle”, 
nel tentativo di diradare le nebbie e contribu-
ire a rendere chiaro ciò che non lo è.

Nelle interviste rilasciate dai principali pro-
tagonisti e nei commenti degli opinionisti tut-
ta la diatriba sembra ruotare intorno ai con-
cetti di compatibilità ed incompatibilità tra il 
progetto pubblico ed il progetto privato, come 
una sorta di duello finale tra keynesiani e 
weberiani.

Nel fervore del dibattito, a ben riflettere, 
pare che nessuno si sia posto la domanda su 
ciò che rende i due progetti prima compatibili 
ed oggi incompatibili.

Ed invece la spiegazione di tutto di ciò che è 
successo dal 2015 ad oggi con ogni probabilità 
potrà essere apprezzata solamente dalla 
risposta a questa domanda.

Occorre fare un passo indietro e cominciare 
dalle diverse tipologie di strutture portuali 
diportistiche che sono previste dalla normati-
va in materia ed anche dall’esegesi lessicale.

Secondo l’interpretazione del Consiglio di 
Stato sez. VI n. 2151/2013, l’art. 2 del  D.P.R. 
02/12/1997 n. 509 distingue:

“il porto turistico detto anche mari-
na”, ovvero il complesso di strutture amovi-

bili ed inamovibili realizzati con opere a terra 
ed a mare, allo scopo di servire unicamen-
te o precipuamente la nautica da dipor-
to ed il diportista nautico, anche mediante 
l’apprestamento di servizi complementari”;

“l’approdo turistico ovvero la porzio-
ne dei porti polifunzionali” aventi le fun-
zioni, di cui all’art. 4 comma 3 legge 
28/01/1994 n. 84, destinata a servire la nauti-
ca da diporto ed il diportista nautico, anche 
mediante l’apprestamento di servizi comple-
mentari”;

“i punti di ormeggio” ovvero “le aree 
demaniali marittime e gli specchi acquei 
dotati di strutture non implicanti impianti di 
difficile rimozione e destinati ad ormeggio, 
alaggio, varo e rimessaggio di piccole imbar-
cazioni e natanti da diporto”.

Il significato lessicale di porto turistico, 
detto anche marina, indica quel particolare 
tipo di infrastruttura portuale costruita o 
dedicata ad uso prettamente diportistico.

In altri termini possono essere realizzate 
tre distinte tipologie di porti turistici, ciascu-
na delle quali si pone in diverso rapporto, 
quanto alla prevalente destinazione della 
infrastruttura portuale, con la coesistenza di 
un porto polifunzionale o commerciale, ovve-
ro destinato alle attività mercantili, commer-
ciali, della pesca, del trasporto di passeggeri e 
delle attività terziarie di tipo cantieristico, 
artigianale, commerciale, ecc.

Per farla breve, un porto che per carat-
teristiche infrastrutturali di piccole 
dimensioni (profondità dei fondali entro i 
sei metri, limitata lunghezza, ampiezza, 
altezza delle opere di sbarramento sopraflut-
to e sottoflutto) si qualifica “porto turisti-
co” o “marina” è certamente un porto 
destinato prevalentemente ad uso diportisti-
co, con l’abbandono di ogni caratteristica di 
polifunzionalità.

Un porto che abbia caratteristiche 
infrastrutturali (profondità dei fondali da 
sette metri ed oltre, per poderosità delle 
duplici dighe foranee, per solidità ed ampiez-
za delle banchine di attracco, dei piazzali e 
di ogni altro presidio di impiantistica) ido-
nee al traffico commerciale, mercanti-
le, della pesca e del trasporto passegge-
ri, si qualifica porto polifunzionale o 
commerciale. Nell’ambito di un porto poli-

IL PORTO DELLE NEBBIE
LA SPIEGAZIONE, PASSO DOPO PASSO, DI TUTTO CIÒ CHE BISOGNA 

SAPERE PER CAPIRE PROGETTI, FATTI E RESPONSABILITÀ 
di Corrado Di Girolamo 

Il racconto della scoperta della stele dalla penna dell’archeologo
LA STELE DI ABDI-MELQART, 

SIGNORE DI MOZIA
di Lorenzo Nigro - Alle pagg. 6-7

A pag. 5

(segue a pag. 2)

Quando l’estate volge 
al termine, mi dedico a 
scrivere le ultime pagine 
del  diario di  scavo. 
Mozia ci gratifica con i 
suoi infiniti tramonti e 
le stelle tremolano nello 
specchio immortale del 
Kothon, la piscina sacra 
del dio Baal. I ragazzi 
della missione, ormai 
abituati alla routine del-
lo scavo, lavorano ala-
cremente, sempre più 
avvolti da quella magia, 

che solo chi abbia dormi-
to sull’isola una notte 
sotto il cielo stellato dei 
Fenici, può capire. Da 
lontano, Marsala appare 
in tutta la sua bellezza. 
Sulla cuspide della Sici-
lia, all’incrocio delle rot-
te e dei venti. Gli ultimi 
giorni servono per com-
pletare la documentazio-
ne: i rilievi, le fotografie, 
i disegni, le scansioni, le 
schede, le raccolte di 
campioni e i diari dello 

scavo, che corredo con 
qualche acquerello, utile 
a  capire bene come 
abbiamo proceduto, in 
che ordine sono stati 
rimossi gli strati, a cosa 
e perché è stata data la 
priorità e dove esatta-
mente sono avvenuti i 
ritrovamenti.

Il prof. Lorenzo Nigro 
con la stele subito

dopo la scoperta

DOPO 23 ANNI 
TORNA A MARSALA 

IL CONGRESSO
DI UROLOGIA

Sarà Marsala ad ospitare, dopo 23 lunghi anni, il con-
gresso organizzato dalla Società Siculo Calabra di Urolo-
gia presieduto dal dottor Emanuele Caldarera, direttore 
dell'Unità Operativa di Urologia dell'Ospedale “Paolo 
Borsellino”. A segnare l’evento, che riunisce ogni anno 
gli specialisti dell’urologia giunti da tutta la Sicilia e dal-
la Calabria, sarà il ricordo del dottor Giuseppe Galfano, 
per anni primario della Divisione di Urologia dell’Ospe-
dale San Biagio di Marsala e presidente nel 1996 della 
XVI edizione del Congresso di Urologia.

Dedicato al Dott. Pino Galfano, la
XXXVII Edizione si terrà dall'1 al 3 Ottobre

Planimetria di opere di messa in sicurezza del Porto di Marsala. Molo foraneo sopraflutto, 
molo foraneo sottoflutto, banchine e piazzali, escavazione fondali.  Redatto dall'Ufficio 

Opere Marittime per conto della Regione Sicilia, Assessorato Infrastrutture e Mobilità
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funzionale, può essere prevista la 
destinazione di una porzione alla 
realizzazione di “un approdo 
turistico”.

A questo punto risulta chiaro 
anche ad un alpino che nel primo 
caso, il progetto per la realizzazione 
di infrastrutture con le caratteristi-
che proprie di un “porto turistico o 
marina” è incompatibile con l’esi-
stenza stessa di un porto polifun-
zionale che qualora già esistente, 
sebbene degradato, perderebbe per-
sino tale qualifica.

Il progetto di realizzazione ex 
novo o in via di messa in sicu-
rezza e potenziamento di una 
infrastruttura portuale che 
abbia le caratteristiche di por-
to polifunzionale è certamente 
compatibile con un progetto 
p e r  l a  r e a l i z z a z i o n e  d i 
un“approdo turistico” in una 
porzione dell’area portuale.

Le conclusioni di questa breve ma 
necessaria premessa portano a rite-
nere che le Amministrazioni Comu-
nali che si sono succedute, piuttosto 
che azzuffarsi su una falsa prospet-
tazione della compatibilità o incom-
patibilità dei due progetti, dovreb-
bero spiegare chiaramente di aver 
fatto scelte di politica economica e 
di sviluppo della città diametral-
mente opposte, la prima avendo 
puntato sulla realizzazione di un 
porto polifunzionale con annesso 
anche un “approdo turistico”, la 
seconda sulla realizzazione di un 
“porto turistico o marina”.

Perchè l'attuale 
amministrazione comunale 

sembra aver scelto per 
Marsala il porto privato 

In ragione di queste scelte così 
diverse ed opposte ciò che era com-
patibile prima è divenuto incompa-
tibile dopo.

Fino al 2015 il progetto pubblico, 
che aveva come obiettivo di dotare 
Marsala di un importante porto 
polifunzionale  tale da costituire un 
formidabile fulcro di sviluppo eco-
nomico, era perfettamente com-
patibile con il progetto del privato.

Infatti il progetto del privato si 
inseriva armonicamente nel più 
ampio progetto di porto polifunzio-
nale completando le offerte dell’in-
frastruttura portuale (mercantile, 
commerciale, della pesca, dei tra-
sporti) anche con lo sviluppo diporti 
stico.

Con l’attuale Amministrazione 
Comunale la scelta strategica sem-
bra essere stata capovolta e con 
essa sembra mutato il progetto di 
sviluppo della città. 

Oggi il sindaco afferma che “le 
soluzioni progettuali del progetto 
predisposto nel 2011 dal Provvedi-
torato Interregionale Opere Pubbli-
che Sicilia-Calabria risultano 
non coerenti con il progetto propo-
sto dal privato in quanto compren-
dono parti che l’Accordo di Pro-
gramma pone a carico del privato 
medesimo, non risultano confor-
mi al Piano Regolatore del Porto 
approvato unitamente all’Accordo 
di Programma e non risultano 
coerenti con le previsioni tecniche 
previste dal soggetto privato nel pro-
getto definitivo approvato con l’Ac-
cordo e con quelle , in parte modifi-
cative, proposte dallo stesso soggetto 
privato nella fase di redazione del 
progetto esecutivo sottoposto agli 
organi di controllo previsti dall’Ac-
cordo”. 

Ciò sembra sottintendere che 
l’attuale Amministrazione 
Comunale avrebbe fatto una 
scelta politica radicalmente 
opposta a quella precedente, 
una scelta che pare aver capo-
volto l’obiettivo strategico che 

non sembra essere più quello di 
un porto polifunzionale che 
possa prevedere anche un 
approdo turistico, ma piuttosto 
di un porto turistico che possa 
prevedere anche e limitata-
mente qualche attività di tipo 
commerciale, mercantile e del-
la pesca.

Del resto tale radicale diversità 
pare ravvisabile nelle stesse affer-
mazioni del sindaco dianzi riporta-
te, che lascerebbero intendere 
come sia stata assunta dal privato 
anche la realizzazione di opere di 
messa in sicurezza, tuttavia limita-
te alle sole strutture funzionali 
al porto turistico (pare si tratti 
del consolidamento del molo della 
lanterna rossa e della banchina esi-
stente ed escavazione fino a sei 
metri del fondale per consentire un 
canale di accesso alle imbarcazioni 
dei diportisti).

E’ stato abbandonato ogni proget-
to di consolidamento e potenzia-
mento delle opere di sbarramento, 
del molo foraneo sopraflutto, del 
molo foraneo sottoflutto, del molo 
della lanterna verde, del piazzale 
destinato ai locali 
commerciali, delle 
nuove banchine e di 
tutti gli altri presidi 
come impianti antin-
cendio, illuminazio-
ne, trattamento del-
le acque di prime 
piogge e arredo delle 
banchine (vecchie e 
nuove) e soprattutto 
dell’escavazione dei 
fondali in tutto il 
bacino portuale fino 
a sette metri .

Ciò sembra rende-
re chiaro che la scel-
ta politica ed econo-
mica dell ’attuale 
Amministrazione 
Comunale è quella di 
puntare per  Marsa-
la su un porto turi-
stico o marina, con 
la possibile conse-
guenza di compro-
mettere, forse irre-
versibilmente, ogni 
vocazione di porto 
polifunzionale e fru-
stando irrimediabil-
mente ogni sviluppo 
economico legato alle attività com-
merciali, mercantili, della pesca e 
del trasporto merci e passeggeri.

Pur ammettendo che ogni scelta 
di politica economica, ogni progetto 
di sviluppo della città possa essere 

legittimamente adottata dall’Am-
ministrazione  Comunale  che si 
trovi a guidare la città, tuttavia non 
può negarsi che di tali scelte così 
decisive debba essere fatta parteci-
pe la città intera ed in primo luogo 
il Consiglio Comunale, i soggetti 
che rappresentano le categorie pro-
duttive con particolare riguardo a 
quelle che sono più direttamente 
interessate.

Dunque una scelta così impor-
tante e decisiva, probabilmente 
irreversibile per il futuro della cit-
tà, dovrebbe comportare innanzi-
tutto l’esternazione delle motiva-
zioni che la giustificano ed in 
secondo luogo la consapevole ed 
esaustiva conoscenza da parte dei 
soggetti dianzi citati.

Le nebbie
Il dibattito di queste ultime setti-

mane e le nebbie che hanno avvol-
to tutto l’iter della vicenda dal 
2015 in poi, mi fanno propendere 
verso l’opinione che le motivazioni 
che hanno supportato il mutamen-
to di obiettivo da parte di questa 

Amministrazione Comunale non 
siano state compiutamente svisce-
rate e rese note ed adeguatamente 
portate alla consapevole conoscen-
za del Consiglio Comunale e degli 
altri soggetti interessati oltre che 

di tutti i cittadini. 
Nebbie non certo causate da feno-

meni atmosferici, ma che hanno 
avuto le connotazioni di contraddi-
zioni, silenzi, inerzie, ritardi e persi-
no qualche pinocchiata: il 13/09/2019 
al culmine di una aspra polemica, il 
sindaco Di Girolamo sbottò “non c’è 
un progetto pubblico esecutivo per il 
porto di Marsala. Non si possono 
definire progetto quattro linee. E poi 
i 49 milioni di finanziamento chi li 
ha mai visti?” (tp24 del 13/09/2019: 
Querelle sui progetti del porto. Il 
sindaco Di Girolamo risponde a Giu-
lia Adamo).

Già in precedenza il sindaco Di 
Girolamo aveva dichiarato di non 
essere a conoscenza di progetti pub-
blici (tp24 del 07/06/2019: Porto di 
Marsala, ecco la verità sul progetto 
di messa in sicurezza).

In realtà (leggi sullo stesso artico-
lo citato) il Ministero dell’Ambiente 
aveva ricevuto fin dal 27/11/2013 il 
progetto “scomparso”  ed aveva 
avviato l’iter per la procedura di 
Verifica Impatto Ambientale (VIA).

Nell’ambito di tale procedura la 
speciale Commissione Ministeriale 

ha più volte  richie-
sto chiarimenti al 
Comune di Marsala 
senza tuttavia rice-
v e r e  m a i  a l c u n 
riscontro (circostan-
za rilevata nel parere 
n . 2 2 1 0  d e l 
28/10/2016).

La stessa Commis-
sione Ministeriale 
prima di deliberare il 
parere negativo, ha 
anche convocato il 
Comune di Marsala 
nella riunione del 
05/05/2016,  diserta-
ta dallo stesso Comu-
ne di Marsala senza 
alcuna giustificazio-
ne, cosicchè il Mini-
stero dell’Ambiente 
ha formulato giudi-
zio negativo di com-
patibilità  ambienta-
le sul progetto con 
d e c r e t o  d e l 
25/07/2017 trasmes-
so al  Comune di 
Marsala con data di 
p r o t o c o l l o 
01/08/2017.

Tuttavia dai documenti esitati 
dagli organi ministeriali si rileva 
una importante circostanza: “il pro-
getto presentato insiste sulla stessa 
area del progetto del Piano Regola-
tore Portuale di cui al parere favore-

vole con prescrizioni della Commis-
s ione  VIA-VAS n .  1835  de l 
17/07/2015 e non si configura come 
una variante del medesimo Piano”.

Dunque il progetto esisteva, l’iter 
procedimentale per la sua approva-
zione era in corso e certamente il 
sindaco, semmai non ne avesse avu-
to conoscenza nei primi mesi del 
suo insediamento (giugno 2015), 
certamente ne sarebbe venuto a 
conoscenza in occasione delle solle-
citazioni del Ministero dell’Ambien-
te e della convocazione per la riu-
nione del 05/05/2016, salvo voler 
supporre che gli uffici ed i funziona-
ri competenti lo abbiano sistemati-
camente tenuto all’oscuro.

Nella lettera prot. 80452 del 
07/08/2019 - che per tempistica (cir-
ca due mesi e mezzo  dopo) non si 
segnala come esempio di solerzia e 
collaborazione amministrativa - in 
risposta alla nota dell’Assessore 
Regionale delle Infrastrutture e 
della Mobilità del 22/05/2019, il Sin-
daco afferma che le soluzioni pro-
gettuali previste nel progetto predi-
sposto dal Provveditorato Interre-
gionale delle OO. PP. non risultano 
conformi al Piano Regolatore por-
tuale approvato con l’Accordo con 
la MYR. 

Questa affermazione è in contra-
sto con quanto affermato dal Mini-
stero dell’Ambiente che dà conto 
che tale progetto pubblico non si 
configura come una variante del 
Piano Regolatore Portuale.

Dunque il Piano Regolatore Por-
tuale approvato con l’Accordo di 
Programma con la MYR in epoca 
prossima e successiva all’aprile del 
2016, con ogni probabilità deve aver 
subito una variante sostanziale 
rispetto al Piano Regolatore vigente 
ed all’Accordo di Programma stilato 
con la precedente Amministrazione.

Questa variante sarebbe stata 
apportata dall’attuale Amministra-
zione Comunale e approvata dal 
Consiglio Comunale (inconsapevo-
le?) malgrado la pendenza dell’iter 
procedimentale per la VIA del pro-
getto pubblico (lo stesso sindaco ci 
riferisce che  l’Accordo di Program-
ma è stato sottoscritto in data 
15/04/2016) del quale a quella data 
il Sindaco non avrebbe potuto non 
essere a conoscenza (lo afferma la 
Commissione Ministeriale per la 
VIA presso il Ministero dell’Am-
biente nel  parere n.2210 del 
28/10/2016)

Il Sindaco nella più volta citata 
nota del 07/08/2019 afferma che le 
soluzioni progettuali del c.d. proget-
to pubblico, essendo anteriori a 
quelle oggetto dell’Accordo di Pro-
gramma sottoscritto con il privato  
non risultano coerenti con il proget-
to proposto dalla MYR: l’afferma-
zione sembra suggerire che il sinda-
co al momento dell’approvazione 
del progetto MYR fosse a conoscen-
za dell’altro progetto  ed abbia pre-
ferito il secondo (MYR), abbando-
nando di proseguire l’iter procedi-
mentale del primo (progetto c. d. 
pubblico). 

Altrimenti l’affermazione sarebbe 
illogica in quanto proprio l’anterio-
rità  del progetto pubblico, se l’Am-
ministrazione Comunale avesse 
ritenuto di perseguirne la realizza-
zione, avrebbe dovuto condurre a 
rendere coerente ad esso il progetto 
privato.

In verità con la precedente Ammi-
nistrazione Comunale i due proget-
ti risultavano compatibili, in quan-
to il progetto privato aveva assunto 
il dimensionamento di “approdo 
turistico” come parte diportistica di 
un più ambizioso progetto di porto 
polifunzionale.

D’altronde le nebbie si addensano 
per effetto dell’altra affermazione , 
pure essa contenuta nella nota del  
07/08/2019, con la quale il sindaco 

(dalla prima pagina)

(segue a pag. 3)
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Porto di Marsala - Molo Cristoforo Colombo

Porto di Marsala - Lanterna Rossa
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(da pag. 2)
ammette che nell’elenco degli inter-
venti previsti nel Patto per lo Svi-
luppo della Sicilia (Patto del Sud) 
presso l’Assessorato Regionale delle 
Infrastrutture era inserito il pro-
getto “Marsala opere di messa in 
sicurezza del molo foraneo sopra-
flutto, molo foraneo sottoflutto, ban-
chine, piazzali ed escavazioni” con 
un impegno di spesa di Euro 
49.000.000,00.

Ed improvvisamente lo stesso 
Sindaco scopre di essere “già in 
possesso del progetto definitivo del-
la banchina di riva e della progetta-
zione definitiva per il consolida-
mento del Molo di Ponente”: si trat-
ta di una parte di quel progetto 
pubblico del quale fino a poche set-
timane prima il sindaco negava per-
sino l’esistenza.

Ma questa scoperta piuttosto che 
un contributo a diradare le nebbie, 
sembra renderle più fitte in quanto 
sembrano orientate a sollecitare un 

finanziamento cospi-
cuo per la realizzazio-
ne di infrastrutture 
funzionali al porto 
turistico piuttosto che 
alla realizzazione di 
un’infrastruttura poli-
funzionale.

Sembra di  poter 
concludere che tutte 
le circostanze illustra-
te portano a ritenere 
che l’attuale Ammi-
nistrazione Comu-
nale abbia preferi-
to puntare per la 
città di Marsala sul 
porto  turist ico , 
piuttosto che sul porto 
polifunzionale.

Sembra che questa Amministra-
zione Comunale  abbia preferito 
convenire con il privato la modifica 
del progetto rispetto a quello che 
era stato definito con la precedente 

Amministrazione Comunale, abbia 
preferito adottare e sottoscrivere  
un diverso Accordo di Programma 
rispetto a quello che era stato predi-
sposto con la precedente Ammini-
strazione Comunale ed abbia prefe-

rito apportare una 
variante al  Piano 
Regolatore Portuale 
rispetto a quello defi-
nito dalla precedente 
A m m i n i s t r a z i o n e 
Comunale, e tutto ciò 
nel contesto di una 
opposta visione di svi-
luppo economico e 
sociale del porto e del-
la città.

Se questo ragiona-
mento è corretto, Mar-
sala avrà un porto 
turistico che gareggerà 
in concorrenza con 
altri porti turistici di 
cui è già ricco il Medi-

terraneo, ma non avrà un porto poli-
funzionale che possa proiettare la 
città verso lo sviluppo socio econo-
mico delle attività commerciali, mer-
cantili, della pesca e dei trasporti.

Va ribadito, scelte legittime sia 

sul piano politico che amministrati-
vo, che tuttavia sembrano essere 
rimaste avvolte nelle nebbie, come 
se una sorta di inconfessato pudore 
abbia impedito all’attuale Ammini-
strazione Comunale  di manifestare 
chiaramente e limpidamente la 
scelta di politica economica e socia-
le che ha deciso di perseguire per il 
porto di Marsala.

Nebbie  che  la  l e t tera  de l 
07/08/2019 del sindaco non ha con-
tributo a diradare.

Sarei pronto a riconoscere l’erro-
neità di questa ricostruzione , inevi-
tabilmente basata su personali 
interpretazioni, più o meno logiche 
e suggestive, di fatti, circostanze, 
dichiarazioni raccolte in maniera 
certamente incompleta e contrad-
dittoria, se finalmente da parte del 
sindaco venisse smentita con altret-
tanti fatti, circostanze e dichiara-
zioni coerenti, chiari e definitivi.

Avv. Corrado Di Girolamo

In punto di ecologia e di 
tutela dell’ambiente, ci affi-
diamo alla nostra storia. Già 
dagli anni ’70 ci siamo fatti 
dei nemici mettendo i basto-
ni tra le ruote di chi voleva 
fare dell’Isola Lunga un 
luna-park, per passare attra-
verso le campagne contro le 
trivelle, i convegni per la 
tutela dello Stagnone alla 
Camera dei Deputati, la 
difesa con le unghie e con i 
denti del Podere Badia, per 
finire con l’impegno contro 
Acquasal.

I Fridays for futu-
res non ci lasciano 
indifferenti ma nem-
meno ci esaltano. E’ 
tutto così fumoso, 
tutto così indefinito 
che la protesta di 
Greta Thunberg sem-
bra più una trovata 
pubbl ic i tar ia  che 
altro. Prendete, ad 
esempio, il suo dram-
matico discorso all’O-
NU, dove in stato di 
a l t e r a z i o n e  u r l a 
“How dare you?” 
(“come avete osa-
to?”): una perorazio-
ne di tanta forma e 
poca sostanza: per-
ché, in sostanza, cosa 
ha detto? Che le han-
no rubato il futuro. Sì, ma in 
che modo? In quali termini? 
Con quali conseguenze? Non 
è stata così chiara, nono-
stante l’aura messianica con 
cui è stata circonfusa dai 
media. Ad ogni modo, bene 
la pars destruens. E la pars 
construens? Non ci pare che 
Greta abbia quantomeno 
indicato una via per risolve-
re il problema. Via che, 
comunque, passa necessaria-
mente attraverso la rinuncia 
a tutto ciò che noi definiamo 
“civile”. Fate un esperimen-
to con voi stessi: cosa ne 
pensereste di un albergo 
dove l’acqua è razionata? 
Dove non esiste il bidet? 
Dove i saponi (che inquina-
no) sono distribuiti col con-
tagocce? E questo – sia chia-
ro – è il palliativo visto dal 
nostro astraco di “primo 
mondo”. 

Se poi analizziamo la 
situazione con gli occhi del 

“secondo mondo”, allora la 
cosa si fa ben più tragica. 
India e Cina sono le due 
nazioni che immettono 
nell’atmosfera più CO2 in 
assoluto (dal 2000 al 2016, le 
immissioni sono aumentate 
del 208% per la Cina e del 
155% per l’India), ma sono 
anche le nazioni che hanno 
visto porzioni enormi di 
popolazioni emanciparsi 
dall’incubo della fame, e ciò 
proprio grazie a quelle fab-
briche che inquinano. Ora, 

andate voi a spiegare all’o-
peraio indiano che l’azienda 
da cui prende i soldi per 
comprare le aspirine a suo 
figlio, va chiusa perché 
“inquina”. Eh, sì, Signori 
miei: il progresso inquina. 
Ma il progresso è quel feno-
meno grazie al quale abbia-
mo debellato fame e malat-
tie. Inutile girarci attorno: 
le cose stanno così e non c’è 
nulla da fare. Fa male anche 
a noi riconoscerlo.

Però, se la protesta di Gre-
ta serve a cambiare atteggia-
mento, allora che ben venga 
Greta e il suo esempio. Se 
Greta serve a bruciare meno 
gasolio e a comprare più 
biciclette, che ben venga 
Greta. Se Greta serve a spe-
gnere più caldaie e ad accen-
dere meno condizionatori, 
allora benvenuta, Greta! Ma 
non vi azzardate, poi, a scio-
perare perché a scuola fa 
freddo e i riscaldamenti 

rimangono spenti: abituate-
vi al corso delle stagioni, che 
d’inverno si trema e d’estate 
si squara. E non vi lamenta-
te se negli uffici pubblici 
manca sapone liquido e car-
ta igienica. E non vi lamen-
tate per la puzza di sudore e 
gli aliti cattivi, perché la 
vostra igiene ha un costo 
ambientale probabilmente 
insostenibile. Signori, ragaz-
zi: fatevi raccontare dai 
vostri nonni come funziona-
va il Mondo prima del pro-

gresso contro il quale sciope-
rate. E cominciate a ragio-
nare in termini di rinunce, 
se ci credete davvero: rinun-
ciate alle magliette, all’ipho-
ne, ad internet, ai motorini, 
ai deodoranti e a tutto ciò 
che date per scontato. E poi 
ci dite.

Ad ogni modo, lo sciopero 
è sempre positivo perché 
tradisce sensibilità. Ed uno 
sciopero come quello del 27 
settembre va annotato come 
un bell’esercizio di parteci-
pazione, di “voglia di esser-
ci”. Solo che con questa 
“voglia di esserci” a qualcu-
no è scappato il piede sulla 
frizione. 

Di chi parliamo? Ma ovvia-
mente dell’Amministrazione 
Comunale. Ora, se dovessi-
mo attingere alla similitudi-
ne, l’attuale Amministrazio-
ne somiglia a quei pugili che 
prendono cazzotti per un’o-
ra abbondante e, a fine 

incontro, dimenticano pure 
come si chiamano. Diciamoci 
la verità: a voler essere buo-
ni – ma buoni veramente – il 
Sindaco non ha brillato in 
nulla. Meno che mai in pun-
to di ecologia: dagli alberi di 
via Roma, tagliati e mai 
sostituiti, fino all’avventura 
di Acquasal, il progetto che 
voleva fare delle vasche del-
la Salina Genna una itticol-
tura. Davvero: una sequenza 
di aborti ecologici inanellati 
uno dietro l’altro che per 

fare di peggio bisogna 
impegnarsi.

Però,  l ’Ammini-
strazione non poteva 
stare a guardare. E 
allora, evidentemen-
te senza nemmeno 
capire di che si sta 
parlando (e la cosa 
non sorprenderebbe 
affatto), attraverso 
una nota diramata 
dalla Pagina Istitu-
zionale del Comune 
di Marsala su Face-
book, l’Amministra-
zione Di Girolamo ha 
sentito il bisogno di 
specificare che ha 
“ p r o m o s s o ”  l a 
“manifestazione”. 

Ora: in che termini 
consista la “promozio-

ne” non è dato sapere. Ma 
nemmeno è dato capire con 
quale pudore l’Amministra-
zione Di Girolamo possa 
“promuovere” una marcia 
ecologica, visto che fino a ieri 
ha propugnato – con le 
unghie e con i denti – un pro-
getto di itticoltura, di dubbia 
sostenibilità, a ridosso dell’u-
nica Riserva Naturale di cui 
disponiamo. Con la lente del-
la buona fede, le spiegazioni 
sono solo due: o si tratta di 
schizofrenia istituzionale o 
davvero Di Girolamo non ne 
ha capito un granché.

E’ stato un goffo tentativo 
di recuperare un po’ di cre-
dito, dopo quasi cinque anni 
di mediocrità. Siamo gente 
di mondo e sappiamo come 
vanno le cose: bastava un 
po’ d’astuzia per lucrare un 
po’ di luce riflessa. Il risulta-
to, invece, è imbarazzante. 
Come quando si scopre l’im-
bucato in una festa.

LE RAGIONI DI GRETA
E GLI IMBUCATI ALLE FESTE

di Riccardo Rubino

Noterelle di un vecchio
CHI DÀ CONSIGLI 

NON È UN NEMICO

Il consiglio non nasce contro, non contiene né rivin-
cite né livori. Non è nemico di sindaci e di ammini-
stratori di città, non è se non garbatamente critico 
nei confronti dell’ignavia e della rassegnazione. È più 
del solito propositivo e animato di speranza di risve-
gli né episodici né velleitari e per ciò stesso effimeri.

Per questi motivi leggo con civico orgoglio i nomi 
dei fondatori e del direttivo di “Nonovento” che con-
duce la più civile battaglia contro la rassegnazione e 
che organizza quest’anno la partecipazione di Marsa-
la a “Le via dei tesori”, nata a Palermo nel 2006 e 
diffusasi a macchia, con il concorso di Associazioni 
Culturali che hanno capito e aderito.

Leggo del successo di “Oltre il Tramonto” con le 
sue varie iniziative, di “Siciliamo wine is more”; 
dell’uso intelligente - finalmente - del Parco delle 
Cave per spettacoli ed eventi culturali. Leggo, e si 
ascolti, la querelle di Elio Piazza sui pannelli illu-
strativi di San Girolamo, deteriorati e da rifare. Ed 
è questo un monito perché si tengano vivi nella puli-
zia tutti i beni culturali.

C’è un risveglio, finalmente! E gli Amministratori 
hanno il dovere,  come hanno iniziato a fare, di soste-
nerlo e di incoraggiarlo: per uscire dal ghetto del pre-
cario e del provinciale. 

Per cui a questi giovani del “Nonovento” tra cui 
sono miei carissimi giovani amici come Riccardo 
Rubino, Achille Sammartano e Andrea Russo figlio 
del mai dimenticato Enrico, mi permetto dare un 
modesto suggerimento: creiamo un contenitore slo-
gan per la nostra Marsala dentro il quale collocare, 
mi raccomando a date fisse e ricorrenti, queste ini-
ziative e altre eventuali specifiche  aggiunte o inno-
vazioni.

Non riesco a non pensare al “contenitore” Cou-
scus Fest di San Vito lo Capo ormai noto in tutto il 
mondo. Potrebbe essere, il contenitore, “Marsala 
Città della Grande Bellezza” con al suo interno le 
manifestazioni già avviate ed altre eventuali, a sca-
denza fissa, uguali anno per anno, con date precise e 
richiami pubblicitari adeguati. Sono stato e sono 
convinto che Marsala con tutto quel che è e che ha è 
veramente la Città della grande bellezza che va 
dall’Archeologia ai Monumenti, allo Stagnone con i 
sui tramonti e le sue isole incastonate come perle, 
dalla ricchezza delle e cave di tufo ora tesori di civil-
tà agricola e industriale, all’unicità del suo “marsa-
la” e al pregio dei suoi vini, dalla sua cucina alle 
spiagge sabbiose di Signorino a quelle fascinose dei 
pontili di Spagnola con la Salina Genna e più a nord 
dell’altra Salina Ettore Infersa e il litorale che va a 
Birgi e a San Teodoro.

E quant’altro non dico anche se penso ancora 
all’unicità del nostro glorioso Artigianato e alla qua-
lità della nostra gente che sa ospitare e rispettare il 
forestiero con spontaneo sorriso di consapevole 
accoglienza.

Forza dunque, giovani ed Enti che animate “Nono-
vento”. Siate il rinnovamento della sonnolenta Mar-
sala  di questi ultimi anni. E siate i vessilliferi di un 
rilancio che senza cultura mai può avvenire della 
nostra amatissima Marsala, la città della grande bel-
lezza, con eventi a data fissa annuale. Raccoglierete i 
frutti del vostro impegno e della vostra generosità, 
per i quali con tutto il mio più ricco sentimento di 
riconoscenza e il mio vecchio cuore vi ringrazio fin da 
ora per quel che fate e per quello che farete: “nihil 
sine magno labore natura dedit mortalibus”.

Gioacchino Aldo Ruggieri

Porto di Marsala - Bacini di carenaggio



- 4 -
IL VOMERE30 Settembre 2019

“Troppo profondo
è scavato il solco.

Rassegnarsi? Forse.
Dimenticare? Mai!”

CLELIA DONATINA
PIPITONE

21 febbraio 1952 / 5 ottobre 2009

Nel decimo anniversario 
della morte, i figli Eugenio 
e Daniele ed il marito 
Antonino Fardella voglio-
no ricordarla.

Due anniversari in un gior-
no solo. Due omicidi (quattro, 
considerando le persone che li 
accompagnavano) per ferma-
re il lavoro coraggioso di due 
magistrati siciliani, in anni 
decisivi per l’individuazione e 
l’ideazione, nella lotta anti-
mafia, di quella strategia 
investigativa che sarebbe sta-
ta successivamente perfezio-
nata e resa vincente da Gio-
vanni Falcone e Paolo Borsel-
lino. Il 25 settembre è un 
altro ‘giorno della memoria’ 
nella storia e nel presente del-
la Sicilia e dell’Italia. Nel 
1979 perse la vita il Giudice 
Cesare Terranova, quando 
poco dopo le 8:30 del mattino 
fu raggiunto dai colpi dei sica-
ri a bordo della Fiat 131, in 
cui viaggiava accanto alla sua 
guardia del corpo, il mare-
scial lo  Lenin Mancuso, 
anch’egli ucciso. Nove anni 
dopo, il 25 settembre del 
1988, l’auto del Giudice Anto-
nino Saetta, di ritorno a 
Palermo con il figlio Stefano, 
fu raggiunta da una Bmw da 
cui partirono decine di colpi 
di pistola, che ferirono a mor-
te lui e il figlio. A Cesare Ter-
ranova sono legati i processi 
degli anni Sessanta (contro 

Angelo La Barbera, Pietro 
Torretta, Luciano Liggio), che 
videro spesso demolire gli 
impianti accusatori e tuttavia 
scrissero pagine decisive della 
storia della lotta antimafia 
(basti pensare alla testimo-
nianza di uno dei primissimi 
‘pentiti’, Luciano Raia, che 
nel gennaio del 1966 collabo-
rò con il giudice Terranova e 
con il Vicequestore di Paler-
mo Angelo Mangano, fornen-
do preziose informazioni sulla 
cosca di Luciano Liggio). 
Divenuto Procuratore della 
Repubblica a Marsala, nell’a-
gosto del 1971, Cesare Terra-

nova si occupò anche del rapi-
mento e dell’omicidio delle tre 
bambine scomparse il 21 otto-
bre del 1971, che colpì e com-
mosse a lungo l’opinione pub-
blica.

Antonino Saetta fu il pri-
mo magistrato giudicante 
(non inquirente) ucciso in 
Italia e, fra gli altri processi, 
negli anni 1985-1986 presie-
dette a Caltanissetta quello 
relativo alla strage in cui per-
se la vita il giudice Rocco 
Chinnici. La carriera di 
Antonino Saetta era comin-
ciata a soli 26 anni. Acqui 
Terme era stata la sua prima 

sede di destinazione. Poi Cal-
tanissetta e, quindi, Palermo. 
Nel 1976 si trasferì alla Cor-
te di Appello di Genova, dove 
fu impegnato in diversi pro-
cessi relativi alle Brigate 
Rosse, scrivendo anche in 
questo campo di indagini e di 
lavoro, pagine decisive nella 
storia della giustizia italiana. 
Quindi di nuovo Palermo, poi 
Caltanissetta, dove Antonino 
Saetta si occupò del processo 
di appello per la strage di via 
Pipitone. Infine, ancora a 
Palermo, per dedicarsi, fra 
l’altro, alla strage di Piazza 
Scaffa e all’omicidio dell’Uffi-
ciale dei Carabinieri Ema-
nuele Basile. Poi la morte. 
Un’inchiesta, quella riguar-
dante il duplice omicidio 
Saetta, dapprima archiviata, 
quindi riaperta, dopo sette 
anni, grazie ai Pubblici Mini-
steri Antonino Di Matteo e 
Gilberto Ganassi e conclusa 
con la condanna di Salvatore 
Riina, Francesco Madonia e 
Pietro Ribisi.

Altre vite, quelle di Cesare 
Terranova e di Antonino 
Saetta, dedicate a un impe-
gno civile amato e perseguito 
fino in fondo. Altri esempi da 
non dimenticare.

25 SETTEMBRE GIORNO DELLA MEMORIA

NEL 1979 E NEL 1988 GLI OMICIDI DEI GIUDICI 
CESARE TERRANOVA E ANTONINO SAETTA

di Federica Sbrana

Antonino Saetta Cesare Terranova

Grandi spazi e pareti di un 
colore bianco quasi abba-
gliante hanno accolto, a metà 
settembre, quanti si sono 
recati per l’avvio dei processi 
dopo la pausa estiva nel nuo-
vo Palazzo di Giustizia di 
Marsala, realizzato tra corso 
Gramsci e via del Fante, 
nell’area che fu dello stabili-
mento vinicolo Mirabella. I 
primi processi a transitare 
ne l l a  nu o v a  s t ru t t u ra 
(ingresso principale, con sca-
linata, su via del Fante e 
ingresso carraio su corso 
Gramsci) sono stati quelli 
che si celebrano davanti ai 
giudici monocratici. Sei, in 
tutto, le aule per i procedi-
menti penali. Tre al piano 
terra (“Paolo Borsellino”, la 
più grande, B e C) e tre al 
primo piano (“Marchetti”, 
aula “A” e piuttosto distante 
quella Gip-Gup). In un paio 
di aule del monocratico (Mar-
chetti e B), una delle prime 
cose saltate all’occhio sono 
state le piccole gabbie in fer-
ro per gli imputati detenuti. 
Gabbie con le ruote. In modo 
da poterle spostare all’inter-
no dello stanzone. Ciò ha fat-
to storcere il naso a qualche 
avvocato (“E’ stato il mini-
stero della Giustizia – dice 
uno dei legali – a volere que-
sto tipo di gabbia semoven-
te…”). L’aula “Marchetti”, 
con finestre sull’atrio princi-
pale sui due corpi di fabbrica 
(quello a nord del Tribunale 
ospita la Procura della 
repubblica), è abbastanza 
luminosa, come pure la “A”, 
anche se questa non ha fine-
stre. Qui, però, la prima cosa 
su cui si impatta è il grande 

specchio sulla pare-
te opposta alla porta 
d’ingresso, che da 
un’impressione di 
profondità e mag-
giore “folla”. Poco 
luminosa l’aula “C”, 
nei  primi giorni 
denominata “B”. 
Non immediata-
mente pronta l’aula 
“Borsellino”, i pro-
cessi del Tribunale 
“collegiale”, quelli 
per i reati più gravi, 
si sono svolti per 
l’intero mese di set-
tembre nel vecchio 
Tribunale, dove si 
trasferiranno uffici 
e aula del Giudice di 
Pace. Nonostante i 
grandi di spazi della 
nuova struttura, per 
quest’ultimo, infat-
ti, non c’è stato spazio. E gli 
avvocati se ne lamentano, 
perché per loro sarà un disa-
gio fare la spola fra vecchio e 
nuovo Tribunale. Nella nuo-
va struttura, intanto, per 
tutte le aule il mobilio è quel-
lo del vecchio Tribunale. E’ 
solido e ancora integro. E 
quindi non valeva la pena di 
sostenere altre spese. Consi-
derando, per altro, che per 
gli “interventi integrativi” 
necessari dopo la realizzazio-
ne della mega-struttura è 
stato necessario stanziare 
1.250.000 mila euro (fondi 
statali e comunali). Fondi 
spesi anche per le necessarie 
opere di sicurezza. Come le 
grandi cancellate in ferro 
installate ai due ingressi. Ma 
il primo sbarramento per 
eventuali malintenzionati è 

costituito dai metal detector 
e dal personale di una ditta 
privata addetto al “filtro” 

degli ospiti all’ingresso di 
Tribunale e Procura, che 
sono uno di fronte all’altra. 

La consegna ufficia-
l e  da  parte  de l 
Comune è stata lo 
scorso 20 settembre, 
quindi ad attività 
avviate già da alcuni 
giorni. Il Comune lo 
ha consegnato al 
Ministero della Giu-
stizia in comodato 
d’uso per 99 anni. A 
s o t t o s c r i v e r e  i l 
c o m o d a t o  d ’ u s o 
sono stati il sindaco 
di Marsala, Alberto 
Di Girolamo e il pre-
sidente del Tribuna-
l e ,  A l e s s a n d r a 
Camassa, che tra la 
fine degli anni’80 e i 
primi del ’90, a Mar-
sala,  fu uno dei 
sostituti del procu-
ratore Paolo Borsel-
lino. “Finalmente ci 

siamo – ha detto Alessandra 
Camassa - Era un traguardo 
che aspettavamo da tempo. 
Entriamo in possesso di que-
sta nuova struttura moderna 
e funzionale che inaugurere-
mo, ufficialmente, il prossi-
mo 9 ottobre”. Il sindaco Di 
Girolamo ha, invece, dichia-
rato: “Affidiamo il nuovo 
Palazzo di Giustizia con la 
piena consapevolezza che 
questo edificio consentirà a 
magistrati, avvocati e ammi-
nistrativi di lavorare in con-
dizioni ottimali”. I lavori per 
la realizzazione della nuova 
struttura furono avviati nel 
2007 (il progetto è del 2000). 
Due sono i corpi di fabbrica, 
per una superficie coperta di 
quasi 13 mila metri quadrati. 
Uno ospita il Tribunale (sei 
aule per il penale), l’altro la 

Procura della repubblica e 
altri uffici del Tribunale. Il 
costo dell’opera è stato di 
oltre 13 milioni e 500 mila 
euro. I lavori sono stati 
finanziati con due mutui con-
tratti con la Cassa Depositi e 
Prestiti dal ministero della 
Giustizia (10 milioni e 700 
mila euro) e dal Comune (un 
milione e 955 mila euro) e 
con fondi comunali: 850 mila 
euro. I lavori sono stati ese-
guiti da un’associazione di 
imprese formata da Iride 
(capo gruppo), Itaca, Airtemp 
Division  e Co.ri.mar. (man-
danti), i cui tecnici hanno 
progettato l’opera. L’Ati si 
aggiudicò la gara d’appalto 
con un ribasso del 31,22% 
sulla base d’asta. Ma dopo la 
conclusione dei lavori, per 
garantire maggiori standard 
di sicurezza e altri adegua-
menti è stato necessario spen-
dere un altro milione e 250 
mila euro. Lo scorso 23 aprile, 
il nuovo Palazzo di Giustizia è 
stato visitato dal ministro 
Alfonso Bonafede, che in 
quell’occasione promise di tor-
nare il giorno dell’inaugura-
zione ufficiale, che avverrà il 9 
ottobre. Intanto, diversi addet-
ti ai lavori continuano ad evi-
denziare una serie di proble-
matiche che neppure gli ultimi 
interventi di adeguamento 
sono riusciti a risolvere. E 
questo per errori nella proget-
tazione (come i pilastri all’in-
terno di alcune aule, che impe-
discono la piena visualità ai 
giudici) e i troppi anni trascor-
si tra quando l’opera fu conce-
pita (2000) e quando, poi, è 
entrata in funzione.

Antonio Pizzo 

Avviati i processi nel nuovo Tribunale di Marsala

SARÀ INAUGURATO MERCOLEDÌ 9 OTTOBRE

Da sin.: il dott. Nicola Fiocca, il Presidente del Tribunale 
Alessandra Camassa mentre firma il contratto di comodato 
d’uso dell’immobile di via del Fante, il sindaco di Marsala 
Alberto Di Girolamo e l'ing. Luigi Palmeri.

Direttore
VITO ALFREDO RUBINO

Direttore Responsabile
ROSA RUBINO

CENTRO STAMPA RUBINO
Via Trapani, 123 - Marsala Tel. e Fax 0923.736272

www.ilvomere.it • info@ilvomere.it

FONDATO DAL PROF. VITO RUBINO

AUTORIZZAZIONE TRIBUNALE MARSALA N. 101/93

QUESTO PERIODICO È ASSOCIATO
ALL’UNIONE STAMPA PERIODICA ITALIANA
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Sarà Marsala ad ospitare, 
dopo 23 lunghi anni, il con-
gresso organizzato dalla 
Società Siculo Calabra di 
Urologia presieduto dal dot-
tor Emanuele Caldarera, 
direttore dell'Unità Operati-
va di Urologia dell'Ospedale 
“Paolo Borsellino”. A segna-
re l’evento, che riunisce ogni 
anno gli specialisti dell’urolo-
gia giunti da tutta la Sicilia e 
dalla Calabria, sarà il ricordo 
del dottor Giuseppe Galfano, 
per anni primario della Divi-
sione di Urologia dell’Ospe-
dale San Biagio di Marsala e 
presidente nel 1996 della 
XVI edizione del Congresso 
di Urologia. In quell’occasio-
ne fu proprio il Vomere a 
seguire, passo per passo, le 
giornate congressuali orga-
nizzate dal dottor Galfano. 

Il congresso animerà la cit-
tà dall’1 al 3 ottobre, con ses-

sioni  e  lect io 
magistralis for-
mative, che trat-
teranno temati-
che come il trat-
tamento chirur-
gico e medico dei 
principali tumo-
ri dell’apparato 
uro-genitale, il 
trattamento del-
la ipertrofia pro-
statica benigna e 
le nuove fonti di 
energia laser. Ad 
anticipare l’a-
pertura dei lavori 
sarò la cerimonia 
di inaugurazione nel sugge-
stivo Complesso monumen-
tale di San Pietro mentre le 
sessioni  s i  svolgeranno 
all’Hotel President.

Risale a pochi giorni fa la 
pubblicazione di uno studio 
su “I numeri del cancro 

2019”, stilato dall’Associazio-
ne Italiana di Oncologia 
Medica (Aiom) e divulgato 
anche dal Ministero della 
Salute, secondo il quale tra i 
5 tumori più diffusi ci sareb-
be anche quello alla prostata. 
Dati su cui il presidente Cal-

darera avrà modo di discute-
re durante la tre giorni mar-
salese:

“Verrà dato ampio spazio 
alle sessioni di training in 
endourologia e laparoscopia e 
per, chi vorrà cimentatasi 
attraverso una prova pratica, 

ci sarà la possibili-
tà di vincere un 
premio che verrà 
assegnato al termi-
ne del congresso”, 
annuncia il dottor 
Caldarera. 

“Dedicheremo 
inoltre uno spazio 
alle problematiche 
medico - lega l i  e 
assicurative di cui 
c iascuno di  noi 
farebbe volentieri a 
meno ma che, di 
fatto, per vie diret-

te o traverse posso-
no insidiare il per-

corso professionale di ciascu-
no, meritando dunque estre-
ma attenzione”. 

Insomma, come sottolinea 
il dottor Caldarera: “Lo spiri-
to che ha spinto il nuovo con-
siglio direttivo è stato quello 
di organizzare questo nuovo 

congresso sulla scia dei vec-
chi valori che hanno contrad-
distinto la nostra società: 
crescita professionale ed ami-
cizia”.

DOPO 23 ANNI TORNA A MARSALA 
IL CONGRESSO DI UROLOGIA

Dedicato al Dott. Pino Galfano, la XXXVII Edizione si terrà dall'1 al 3 Ottobre

Da sin.: Cristina Scalici Gesolfo, Michele De Marco, Emanuele Caldarera,
Antonio Lombardo e Antonio Solazzo 

Il dottor Giuseppe Galfano, 
per anni primario di Urologia 
del San Biagio di Marsala.

Sabato 12 ottobre 
si terrà a Marsala, 
presso l’aula didatti-
ca del centro sanita-
rio MEDICA.IT in 
Contrada Terreno-
ve, 442/B il conve-
gno medico:  “La 
gestione del dolore”. 
Il corso, organizzato 
grazie alla collabo-
razione della Marsa-
la Smile Onlus, e 
patrocinato dall’Or-
dine dei Medici di 
T r a p a n i  e  d a l l a 
SNAMID Regione 
Sicilia, è stato vali-
dato dal Ministero 
della Salute con 5 crediti formativi 
ECM. Il Convegno è rivolto ai 
medici specialisti in medicina 
generale, neurologia, oncologia e 
reumatologia. 

Il dolore rappresenta la prima 
causa di accesso presso uno studio 
di medicina generale. Il sintomo 
dolore è aspecifico e pertanto neces-
sario in primo luogo un approccio 
diagnostico. Una volta individuata 
la causa del dolore occorre intra-
prendere le terapie volte ad elimi-

nare le cause del dolore e quelle vol-
te ad eliminare il dolore stesso. I 
relatori del corso, fra i quali il Dott. 
Aleandro Rocca, Neurochirurgo 
dell’Ospedale San Raffaele di Mila-
no, il Chirurgo Vascolare Luigi Par-
rinello, l’Oncologo Domenico Gallà, 
il Reumatologo Giovanni Triolo, 
tratteranno degli approcci farmaco-
logici e non farmacologici della 
terapia del dolore. Moderatori del 
corso saranno il Dott. Salvatore lo 
Grasso ed il dott. Francesco Fici.

Sabato 26 ottobre 
s i  t errà  sempre 
presso  i l  centro 
sanitario MEDICA.
I T  i l  c o n v e g n o 
medico: “La vitami-
n a  D  s o l o  u n a 
moda?”  val ido 
per il consegui-
mento di 5 crediti 
formativi ECM. 

Neg l i  u l t imi 
anni la Vitamina 
D è stata oggetto 
di numerosi studi 
scientifici. Men-
tre in passato si 
pensava che agis-
se solo nel campo 

della regolazione del calcio cor-
poreo, oggi ci sono prove scienti-
fiche del ruolo della vitamina D 
anche nel sistema cardiovascola-
re, immunitario, neurologico e 
neuro endocrino. Le evidenze 
scientifiche hanno dimostrato 
un’ampia diffusione nella popo-
lazione italiana di una carenza 
di vitamina D. Il corso vuole 
innescare uno spirito critico da 
parte della classe medica per 
evitare di sottovalutare il pro-

blema del deficit di questa impor-
tante vitamina.

Fra i relatori del corso troviamo 
i l  P r o f .  A n t o n i o  C a r r o c c i o 
(Gastrenterologo), il Dott. Andrea 
Fisicaro (Cardiologo), La dott.ssa 
Eva Foderà (Radiologo), il Dott. 

Antonio Galfano (Urologo), il Dott. 
Salvatore Lo Grasso (Endocrinolo-
go), ed il Dott. Carlo Pipitone (Die-
tista). Il corso verrà presentato dai 
dottori Biagio Valenti e Cesare Fer-
rari e moderato dai dottori Franco 
Gancitano e Giuseppe Marino.

DUE CORSI ECM PRESSO IL CENTRO SANITARIO MEDICA.IT

Dott. Salvatore
Lo Grasso

Endocrinologo

Dott. Carlo
Pipitone
Dietista

Dott. Aleandro
Rocca

Neurochirurgo
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Quando l’estate volge al 
termine, mi dedico a scri-
vere le ultime pagine del 
diario di scavo. Mozia ci 

gratifica con i suoi infiniti tramonti 
e le stelle tremolano nello specchio 
immortale del Kothon, la piscina 
sacra del dio Baal. I ragazzi della 
missione, ormai abituati alla rou-
tine dello scavo, lavorano alacre-
mente, sempre più avvolti da quella 
magia, che solo chi abbia dormito 
sull’isola una notte sotto il cielo 
stellato dei Fenici, può capire. Da 
lontano, Marsala appare in tutta la 
sua bellezza. Sulla cuspi-
de della Sicilia, all’incro-
cio delle rotte e dei ven-
ti. Gli ultimi giorni ser-
vono per completare la 
documentazione: i ril-
ievi, le fotografie, i diseg-
ni ,  le  scansioni ,  le 
schede, le raccolte di 
campioni e i diari dello 
scavo, che corredo con 
qualche acquerello, utile 
a capire bene come abbi-
amo proceduto, in che 
ordine sono stati rimossi 
gli strati, a cosa e perché 
è stata data la priorità e 
dove esattamente sono 
avvenuti i ritrovamenti.

Le cene, rese magni-
fiche da due grandi 
cuoche, Eleonora ed 
Anna, ci uniscono e – 
sempre più immersi nel-
la realtà moziese – dis-
cut iamo di  vas i ,  d i 
sequenze e tipologie, di 
muri e di importazioni, 
assaporando la felicità di 
un mestiere che ci fa 
stringere in mano il pas-
sato, il dono dei nostri 
antenati.

Quest’anno gli studen-
ti hanno comprato una 
chitarra. Si sono tassati 
per acquistarla. Me ne 
sono accorto solo quando 
improvv isamente  i l 
ritornello di una can-
zone, “o mare nero, o 
mare nero, mare ne…” 
di Lucio Battisti, mi ha 
spalancato l’anima. Una 
nuova generazione si 
affaccia, la vita va avan-
ti, i giovani ci sono anco-
ra, la felicità è nelle corde di una 
chitarra.

Dei diversi cantieri nei quali sca-
va la Sapienza – più di una decina –, 
quest’anno ne abbiamo scelti 
cinque. I lavori degli ultimi giorni si 
concentrano nella pulizia delle 
strutture portate alla luce, che ven-
gono rilevate con la fotogramme-
tria, oggi sub-centimetrale, per 
essere poi studiate con curiosità e 
precisione.

Lo scorso anno, dopo una lunga 
attesa, ero riuscito a far pulire dalle 
piante infestanti e da scarichi di 
antichi scavi, una nuova area subito 
a est del Tofet, il santuario per i 
resti combusti degli infanti, che 
pensavo potesse conservare ancora 
visibile un discreto tratto di mura. 
Lo scavo non ci aveva deluso. Sotto 
gli strati dell’aratura era venuta 
alla luce una splendida cortina 
muraria con uno spessore di più di 
tre metri che copriva un rettifilo di 
almeno 35 m. All’interno delle 
mura, Gaia, la capa-cantiere, aveva 
identificato un lungo corridoio, 
pavimentato con ciottoli e, più ad 
oriente, una postierla, ossia un’ap-
ertura, una piccola porta, con un 

passaggio largo circa 1 metro e lun-
go 3 metri. Oltre la postierla, la 
struttura possente di una torre era 
riconoscibile coperta dalla vegetazi-
one. Decidemmo insieme di lasciar-
la per l’anno dopo, in modo da aver 
modo di scavarla come si doveva.

E quell’anno è arrivato presto! Il 
26 agosto 2019 un nuovo gruppo di 
sei studenti è lì, armato di carriole, 
pale e picconi. La torre è di quelle 
rettangolari del primo e più antico 
circuito di mura, costruito attorno 
alla metà del VI secolo a.C. Lunga 
10 e larga 5 metri è divisa in due 

camere cieche, costruite livellando 
gli strati preesistenti. Inserita nelle 
mura, con il lato posteriore coinci-
dente con esse, aggetta di circa 3 
metri per proteggerne il fronte 
esterno. Lo scavo è semplice: vengo-
no liberate le strutture e poi si 
scende, prima nella camera occiden-
tale e poi in quella orientale, sco-
prendo che questa è crollata a causa 
di un grande proiettile lanciato da 
una catapulta. I ragazzi scavano 
con pazienza e riconoscono facil-
mente lo strato inferiore della torre, 
i colori e la consistenza cambiano 
nei toni del beige. Mi fermo con loro 
a saggiare il terreno con la piccozzi-
na. Lo strato inferiore appare subi-
to come qualcosa di diverso: è stato 
livellato e i resti di una tomba sono 
stati spianati dalla costruzione del-
la torre. Assieme a frammenti di 
vasi, tutti della stessa epoca, la 
metà del VI secolo a.C., vasi che 
Federica, la nostra esperta ceramo-
loga, ha subito giudicato di qualità, 
ben assortiti, nel senso che faceva-
no parte di un ricco corredo, ci sono 
molti carboncini, frammenti di un 
grande dolio, forse usato come sar-
cofago, e diversi resti umani: le ossa 

di un adulto e di un bambino nella 
camera orientale della torre, quelle 
di altri tre individui nell’altra. Deci-
do di approfondire lo scavo nella 
camera più orientale. Qui c’è un 
piccolo salto di quota e più facil-
mente potremo realizzare una sezi-
one verticale, nella quale leggere 
meglio gli strati.

Il mare è a pochi metri e due belle 
palme nane sono il covo della picco-
la banda di scavatori capeggiata da 
Gaia. Qui ci ripariamo dal vento a 
mangiare un grappolo di uva grillo, 
rubata dalle vigne di verde scintil-

lante. Quanto è bella 
Mozia! I sensi si unifi-
cano nel goderne: luce, 
profumi e sapori inebri-
ano il corpo e rallegra-
no il cuore.

Nel mio consueto 
giro dei cantieri di sca-
vo, mi fermo. Scendo 
dalla bici, mi avvicino e 
Gaia con un gesto mi 
indica lo spigolo di una 
pietra color giallo ocra, 
che è emersa sotto il 
muro divisorio tra le 
due camere cieche della 
torre. Lo accarezzo con 
la piccozzina che tintin-
na. “Forza ragazzi, 
scendiamo ancora!”, li 
incito. Riprendono e 
scavano ritmati.

Il blocchetto, adagia-
to orizzontalmente, è di 
calcarenite, quella di 
grana fine, cavata a 
Favignana, dagli strati 
superiori del banco roc-
cioso, che restituisce la 
pietra più dura e resis-
tente. Qualsiasi buon 
marsalese ve lo può 
insegnare. Piano, piano 
i l  b locco  s i  lasc ia 
vedere: è rastremato, 
alto circa 45 cm e largo 
23 cm alla base, che è 
spezzata, mentre alla 
sommità misura 19 cm. 
La forma è quella di un 
cippo o di una stele, con 
una peculiarità la testa 
è interamente dipinta 
di rosso.

Vado fare un altro 
giro dell’isola: ci sono 
altri quattro cantieri 

aperti, anche loro stanno scavando 
e trovando cose interessanti; devo 
completare il diario dello scavo on 
the spot.

Quando torno da 
Gaia e compagni, il 
blocco di calcaren-
ite è quasi intera-
mente liberato dal-
la terra. Lo scavo è 
pul i to .  Gaia  mi 
mostra una mandi-
bola umana, alcune 
f a l a n g i …  u n 
u n g u e n t a r i o 
corinzio. Ma la mia 
attenzione è appun-
t a t a  s u  q u e l l a 
pietra. Il lato rivol-
to verso il basso è 
incrostato di terra. 
La carichiamo su 
una carriola con 
una coperta e con 
santa pazienza la 
portiamo alla casa 
della missione arche-
ologica. La pietra è lavorata: viene 
consegnata a Michele, che inizia a 
pulirla, appare prima un 9, poi un 
altro 9, poi quello che sembra un 

8… Michele chiama… accorre per 
prima Federica: “ma è un’is-
crizione!”, poi Diana, spagnola, del-
le Asturie – il team è internazionale 
o mediterraneo, come la Sicilia – 
“Ola Micheleee, ma queste sono let-
tere, grandiiii”. Altroché numeri! 
Piano, piano appare per quello che 
è: un’iscrizione monumentale, 
rubricata, ossia con le lettere dip-
inte di rosso. In fenicio. Nella prima 
scrittura alfabetica. Quella che ha 
rivoluzionato la storia del Mediter-
raneo tra la fine del II e l’inizio del 
I millennio a.C. Quella che ha per-
messo a mercanti e naviganti di 
prendere appunti, scrivere contrat-
ti, scambiare merci e scrivere let-
tere, senza più il bisogno di uno 
scriba e di un palazzo.

Il testo è semplice e chiaro; si seg-
ue da destra a sinistra; non ci pos-
sono essere dubbi per chi legga il 
fenicio. Quei nove sono le lettere B, 
D, R, che si scrivono tutte in modo 
simile. La prima linea si legge QBR, 
Tomba; la seconda ‘BD, del ‘servo; 
poi c’è un trattino verticale, molto 
importante: ci dice che la lettera 

che segue appartiene alla parola 
successiva; è la lettera M; la terza 
linea recita LQRT, insieme danno 
Melqart’, il nome del principale dio 

fenicio di Mozia, con Baal, che era 
adorato nel vicino Tempio del “Cap-
piddazzu”. Melqart, identificato con 
Herakles – o forse sarebbe più 
opportuno dire Herakles, che acco-
lse anche alcuni caratteri di Melqa-
rt fenicio. Pamela ha scovato diversi 
ostraka, con su scritte dediche a 
Melqart provenienti da quel tem-
pio. Ci sono altre due stele trovate 
nel secolo scorso che portano questo 
nome. Ma nessuna è così monu-
mentale, con lettere alte più dieci 
centimetri dipinte di rosso. Michele 
finisce di pulire, in basso la stele è 
spezzata; sul margine, si leggono 
bene altre due lettere. È la quinta 
linea: BN, figlio di…

Melqart è il dio dinastico, il suo 
tempio è il tempio legato alla dinas-
tia regnante, fatto costruire dai re 
di Mozia in grandi blocchi regolar-
mente squadrati, molto probabil-
mente a breve distanza dal loro 
palazzo. È un giovane che infilza un 
dragone o un grifone con una lunga 
lancia. La sua iconografia ricorda 
quella successiva di San Giorgio.

Così, nel lindore del sole moziese 

splende la parola degli antichi abi-
tant i  de l la  c i t tà :  Tomba di 
Abdi-Melqart (lett. del ‘Servo di 
Melqart’), figlio di…

Il racconto della scoperta della stele dalla penna dell’archeologo
LA STELE DI ABDI-MELQART, SIGNORE DI MOZIA

di Lorenzo Nigro

Il prof. Lorenzo Nigro con la stele subito dopo la scoperta

La torre 6 della prima cinta di fortificazione di Mozia 
durante lo scavo della camera cieca orientale, dove è 
stata ritrovata la stele.

Veduta delle mura nel tratto 
scoperto a est del Tofet durante 
lo scavo.

(segue a pag. 7)
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Il racconto della scoperta della stele dalla penna dell’archeologo
LA STELE DI ABDI-MELQART, SIGNORE DI MOZIA

I membri della Missione archeologica a Mozia nel 2019. Da sinistra, dall’alto in basso: Michele De Marco, Matteo Iaconi Fari-
na, Prof. Lorenzo Nigro, Salvatore Tricoli (restauratore), Diego Colagrossi, Ilenia Melis, Ilaria Bitti, Federica Spagnoli, Paola 
Durante, Giusy Aliberto, Maria Tamburrini, Sharon Sabatini, Lorenzo Indino, Pierpaolo Bigini, Andrès Martin Garcia, Fede-
rico Cappella, Cecilia Colaiacomo, Davide d’Imperio, Damiano Pulvirenti, Federica Artesi, Ilia Salvaterra, Miriam Loffredi, 
Alessia Cesaro, Cristiana Liberati, Giulia Elena Lugli, Bianca Berti, Cecilia Ripamonti, Francesca Frisinelli, Diletta Pelosa-
to, Gaia Cecconi, Martina De Giuseppe, Claudia Valeri, Nina Ferrante, Giuliana Bonanno, Domizia Paolucci, Chiara Iacopi-
no, Debora Giuliani, Viola Quinti, Francesca De Carlini, Ylenia de Sciscio, Fabiola Zielli, Diana Balboa Lagunero, Eleonora 
Audaci, Maria Letizia Corbino.

Il passato parla. L’emozione 
sopraffà la felicità della scop-
erta. La mano ferma e allena-
ta del lapicida ha voluto che 
noi sapessimo: “qui sono le 
spoglie di Abdi-Melqart, figlio 
di…”. Non è comune trovare 
un’iscrizione così ben conser-
vata, diciamolo pure, così bel-
la, e non è facile trovarla in 
un contesto archeologico scav-
ato come si deve. Sarà il con-
testo a darci altre fondamen-
tali informazioni su questa 
tomba, compresa, speriamo, 
la metà inferiore della stele. 
Scopriremo i l  DNA dei 

defunti e i loro rapporti con 
gli altri moziesi, che sono stati 
sequenziati proprio ad agosto, 
da David Caramelli ,  un 
grande antropologo, all’Uni-
versità di Firenze. Come con-
tinua questa storia lo scopri-

remo tra un anno, quando 
avremo i risultati delle anali-
si, e quando, grazie alla Sapi-
enza, alla Soprintendenza di 
Trapani e alla Fondazione 
Whitaker, torneremo qui.

Prendo una decisione. 
Voglio rendere pubblica la 
scoperta subito. E fornire 
subito la trascrizione e la tra-
duzione della stele. So già che 
questo mi attirerà molte crit-
iche. Specie da parte di quegli 
studiosi che dovrebbero 
essere i primi a rallegrarsi 
per la nostra ennesima scop-
erta a Mozia. Comunico il 
ritrovamento per prima cosa 
al Soprintendente, un amico 
e un galantuomo. Trasmetti-
amo tutto all’Assessorato 
Regionale. Sono con noi! La 
riscoperta dei Beni della 
Sicilia è ripresa! Il loro 
immenso valore finalmente 
compreso. Il merito è di 
Sebastiano Tusa. E forse – 
penso tra me e me – questo 
grandissimo archeologo e 
amico che abbiamo in Cielo 
non deve essere tanto estra-
neo alla scoperta di oggi… 
Poi scrivo al mio Rettore. La 
Sapienza ci sostiene da 
decenni. Sempre, con fiducia, 
con impegno di personale e di 
risorse. La stele è merito di 
tutti. Ma soprattutto dei tanti 
moziesi, marsalesi e trapanesi 
che in anni difficili ci hanno 
sempre sostenuto con entusi-
asmo, affetto e partecipazi-
one. La dedichiamo a loro! Un 
altro gioiello si è aggiunto nel 
firmamento di Mozia!

L’Università di Roma “la 
S a p i e n z a ”  è  a t t i v a 
a Mozia da più di  cin-
quant’anni con una missione 
archeologica, (diretta dal 
1964 al 2001 da Antonia Cia-
sca e dal 2002 da Lorenzo 
Nigro), che ha ottenuto risul-
tati straordinari arricchendo 
in modo significativo le 
nostre conoscenze sulle 
vicende antiche del Mediter-
raneo e sulla fiorente civiltà 
fenicia nell’isola di Mozia.

E’ recentissima l’ultima 
eccezionale scoperta in locali-
tà Cappiddazzu (dove è stato 
ritrovata la statua del famo-
so giovinetto) riguardante, 
un cippo di calcarenite con 
una iscrizione a lettere feni-
cie, dipinte in rosso, che reci-
ta “tomba del  servo di 
Melqart figlio di..”. Una stele 
funeraria, sicuramente di un 
aristocratico dell’epoca, che 
testimonia un atto di profon-
da devozione al dio protetto-
re di Mozia.

Dal punto di vista archeo-
logico Mozia è stata, ed è, 
uno dei laboratori di ricerca 
più fruttuosi e promettenti 
del Mediterraneo, essendosi 
preservata pressoché intatta 
per un’estensione di 45 ettari 
e avendo restituito una mes-
se di reperti e opere di stra-
ordinario interesse storico e 
culturale. Nella relazione che 

accompagna i siti candidati a 
diventare Patrimonio dell’U-
manità su Mozia si legge 
“L’isola si distingue da tutte 
le altre colonie fenicio-puni-
che nel Mediterraneo per lo 
stato molto particolare di 
conservazione del suo inse-
diamento urbano e per la 
tipologia della struttura 
architettonica che contiene”. 
Un riconoscimento che, pur-
troppo, dopo oltre 12 anni 
tarda ancora ad arrivare.

Situata nel cuore del Medi-
terraneo, immersa in un eco-
sistema unico al centro dello 
Stagnone, Mozia, grazie alla 
sua posizione e alle diverse 
risorse a disposizione (pro-
dotti agricoli, ittici, sale, 
ecc.), divenne per vari secoli 
(VIII-IV) un centro ricco e 
fiorente, stringendo rapporti 
vantaggiosi e continuativi 
con gli Elimi dell’entroterra 
(Erice, Segesta) e sviluppan-
do fruttuosamente il con-
fronto con i Greci di Sicilia.

I risultati degli scavi con-
dotti negli ultimi quattordici 
anni dal professore della 
Sapienza Lorenzo Nigro sono 
visibili a chiunque visiti 
Mozia: una nuova area sacra 
scoperta, scavata e musealiz-
zata, con il tempio di Baal e 
quello di Astarte presso la 
piscina sacra (detta erronea-
mente «Kothon»); due quar-

tieri residenziali con la casa 
del Sacello domestico, la casa 
del Corno di Tritone, la casa 
del Pozzo quadrato sulle pen-
dici occidentali dell’Acropoli; 
il Tophet, anch’esso ripreso e 
musealizzato, la Fortezza 
Occidentale, il sacello di 
Astarte, la Porta Nord-Ovest 
e altri tratti di mura.

La scoperta più sensazio-
nale, però, ha riguardato il 
Kothon, erroneamente rite-
nuto un bacino di carenaggio 
per le trasformazioni che 
aveva subito nei secoli, che 
invece si è scoperto essere 
una piscina sacra, un bacino 
artificiale riempito da una 
sorgente di acqua dolce che 
sgorgava dal fondo. Al centro 
di tale piscina sacra si trova-
va la statua del dio Baal ince-
dente, posto su un alto podio 
a blocchi.

Queste nuove scoperte ci 
hanno rivelato che la religio-
ne dei Fenici ebbe caratteri 
salienti e molto interessanti. 
Essa era fondata sul culto 
primario di una triplice divi-
nità; anzitutto BAAL il 
“signore del cielo”, una sorta 
di dio-padre protettore e la 
sua compagna Astarte, dea 
della fecondità e dell’abbon-
danza. Baal proteggeva i 
naviganti ma anche, assieme 
ad Astarte, assicurava la pro-
sperità della città e il vincolo 

con la popolazione autocto-
na, gli Elimi, con i quali i 
Fenici strinsero un rapporto 
fecondo. Il modello fenicio 
era, infatti, aperto, inclusivo. 
Chiudeva la triade degli dei 
un giovane dio-figlio che 
moriva e rinasceva secondo il 
ciclo annuale delle stagioni. 
Ogni città aveva i suoi dei 
che rispondevano a questo 
schema, cui se ne aggiunge-
vano altri come MELQUART 
(al quale fu dedicato un tem-
pio in località Cappiddazzu 
nella parte settentrionale 
dell’isola) ed ESHMUN che il 
mondo greco identificò con 
Ercole ed Esculapio, il primo 
l’eroe invincibile e il secondo 
il dio che guarisce. I fenici 
credevano nell’aldilà e si 
ritiene che offrissero sacrifici 
umani bruciando nel tophet, 
un’area sacra recintata ben 
visibile a Mozia, giovani fan-
ciulli. Un rito particolarmen-
te crudele che i più recenti 
studi hanno però in parte 
confutato. Particolarmente 
interessanti sono le stele 
funerarie del tophet in quan-
to rappresentano le più signi-
ficative prove della scultura 
fenicio-punica. I Fenici inol-
tre erano abilissimi nel forti-
ficare le loro città con una 
cerchia di mura e torri, come 
si vede chiaramente a Mozia 
a Palermo e in altre città 

fenicie. 
Sappiamo, da alcuni ritro-

vamenti, che si cibavano di 
focacce di grano impastato 
con formaggio fresco, di mie-
le, pesce fresco e salato, di 
carni ovine e bovine. Celebre 
era la bontà dei loro fichi, 
delle loro pere, delle mandor-
le e del loro vino.

Le mercanzie che essi 
esportavano erano soprattut-
to prodotti di lusso dell’arti-
gianato domestico: coppe, 
sigilli, gioielli, amuleti, colla-
ne di pasta di vetro, e, 
soprattutto, stoffe tinte con 
il succo prodotto dalla putre-
fazione di  un mollusco 
(murex) dal quale si otteneva 
un colore che svariava dal 
rosa al viola cupo. Dal nome 
greco di questa tinta sembra 
derivi il nome Fenici.

La civiltà fenicia ci ha 
lasciato una produzione arti-
stica variegata ma molto 
influenzata da influssi egizia-
ni, grecizzanti e orientali: ci 
restano ceramiche, stele di 
pietre, semplici figurine di 
terracotta, maschere carica-
turali, avori scolpiti, raffinati 
lavori di oreficeria, uova di 
struzzo. Lavori che ci dimo-
strano l’esistenza di un fio-
rente artigianato, a volta 
anche di ottima fattura e che 
andrebbero esposti al grande 
pubblico in una mostra che 

più volte abbiamo sollecitato 
di organizzare in Sicilia, pos-
sibilmente a Marsala.

Mozia tentò in tutti i modi 
di integrarsi nel mondo cul-
turale delle città greche di 
Sicilia. Un atteggiamento 
politicamente aperto e pacifi-
co che le si confaceva assai 
meglio di uno ostile, conside-
rata la sua indole intrinseca-
mente commerciale. Così, nel 
V secolo a.C. Mozia somiglia-
va più ad una delle tante cit-
tà siciliote che a una città 
punica. Il potere era nelle 
mani di un re o di un tiranno 
(coadiuvato da un consiglio 
di ricchi mercanti) il quale, 
forse, un giorno si imposses-
sò di una meravigliosa statua 
di un giovane auriga che 
identificò nel dio Melqart 
nelle vesti di Eracle che 
entra vittorioso sul carro 
nell’Olimpo: si tratta del 
capolavoro scoperto da Vin-
cenzo Tusa che conosciamo 
come «il Giovane di Mozia», 
un’opera dal grande signifi-
cato artistico, storico e arche-
ologico. 

Tuttavia, questa politica di 
apertura al mondo greco non 
salvò la città dall’attacco 
finale di Dionigi di Siracusa 
che, dopo un drammatico 
assedio, terminato con un 
sanguinoso saccheggio, la 
rase al suolo nel 397 a.C.

di Lorenzo Fertitta

“TOMBA DEL SERVO DI MELQART, FIGLIO DI...”,
LA STELE CHE CI DICE COME SI CHIAMAVANO I MOZIESI

La chitarra acquistata
dagli studenti
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

LE ATTIVITÀ UMANITARIE DELLE ONG
COMPENSATE DA RICCHE DONAZIONI

I
Le “organizzazioni 

umanitarie” intensifi-
cano le loro attività, in 
mare, in cielo, in terra. 
Sono sostenute da ric-
che donazioni, prove-
nienti da migliaia di 
donatori.

Con una inspiegabile 
ingenuità, ritenevo che 
agissero per “sponta-
nea solidarietà uma-
na”, sostenendo rilevan-
ti spese con un impegno 
altruistico meritevole di 
rispetto.

Dimenticavo il vecchio 
proverbio, secondo cui 
“Nessuno fa niente 
per niente”.

Le Organizzazioni Non 
Governative (ONG), che 
operano in mare, in cielo, 
in terra, sono compensa-
te da ricche donazioni, 
che ammontano anche a 
parecchi milioni di euro.

Questa realtà spiega 
facilmente taluni atti di 
“apparente eroismo, 
di disprezzo del peri-
colo, di sfida alle isti-
tuzioni, di violazione 
di norme e di regole 
giuridiche”.

I bilanci delle predet-
te organizzazioni sono 
in positivo, perché la 
“raccolta fondi” ha 
coperto abbondantemen-
te le spese.

L’offensiva politico-
giudiziaria è riuscita a 
fermare solo le due più 
piccole imbarcazioni, la 
Iuventa, finita sotto 
sequestro a Trapani, e la 
Lifeline, bloccata a Mal-
ta, il cui comandante è 
stato processato e con-
dannato.

Alla fine, sui flussi 
di migranti clandesti-
ni, sono rimaste, per 
mare, per aria, per 
terra solo otto orga-
nizzazioni, che vengo-
no finanziate da deci-

ne di migliaia di dona-
tori.

II
Nel Mediterraneo ope-

rano solo quattro ONG: 
la Sea Watck, la Sea-
eye tornata in mare con 
la Alan Kurdi, la Open 
Arms, la neonata Medi-
t e r r a n e a  S a v i n g 
Humans, che apparten-
gono le prime due alla 
Germania, la terza alla 
Spagna, la quarta all’Ita-
lia.

In Germania gli aiuti 
provengono dai grandi 
movimenti di sinistra, 
dai Verdi, dalla Chiesa 
Evangelica, dal Cardina-
le Reinnard Marx.

La Sea Watck nel 
2018 ha raccolto 1, 8 
milioni di euro. Essa, 
oltre ad agire in mare, 
sostiene una iniziativa di 
sorvolo del Mediterraneo 
in cerca di imbarcazioni 
in difficoltà. Dopo “l’at-
tracco eroico di Caro-
la Rachete” ha raccolto 
1,3 milioni di euro, che 
coprono spese, sanzione 
del “Decreto Sicurez-
za bis” ed altro.

La Mediterranea ha 
ottenuto ,  tramite 
Banca Etica, la som-
ma di euro 821.511. E’ 
diretta dai c.d. “disob-
bedienti italiani” che 
promanano dai “centri 
sociali”, di cui è leader 
Luca Casarini.

Viene protetta dall’Arci 
e da tanti piccoli comuni 
ed ha una linea di credito 
della Banca Etica.

 La Open Arms ha 
ricevuto da privati 
euro 3,5 milioni, e può 
trasportare 400 perso-
ne.

Gli spagnoli hanno una 
grande rete di finanziato-
ri, il 90% dei quali sono 
soggetti privati. Tra que-
s t i  a n c h e  l ’ a t t o r e 

Richard Gere.
Il Governo spagnolo, 

tuttavia, con molta seve-
rità ha revocato l’au-
torizzazione a com-
piere operazioni di 
ricerca e salvataggio 
ed ha previsto sanzio-
ni pecuniarie da 200 a 
900 euro.

La Sea Eye, presente 
in mare con la Alan Kur-
di, ha salvato finora 
14.459 naufraghi ma si 
sconoscono le donazioni 
ricevute.

Queste quattro ONG 
hanno una strategia 
comune: hanno deciso 
di aiutarsi reciprocamen-
te nelle ipotesi di seque-
stro di navi e di applica-
zioni di sanzioni miliona-
rie, come anticipato dal 
Ministro dell’Interno.

III
Le vedette dal cielo 

sono una ONG france-
se che con un Colibrì, 
guidato da piloti volonta-
ri, con sede a Chamonix, 
segnalano le barche 
in difficoltà e danno 
le coordinate alle navi 
umanitarie.

Tre mila donatori han-
no consentito di effettua-
re 52 missioni, ognuna 
delle quali costa 1.500 
euro.

La Sea Watck ha 
n o l e g g i a t o  i l 
Moonbird con una 
spesa di 262.000 euro.

A terra operano la 
Save the children che, 
in 48 paesi, ha aiutato 
4,9 milioni di bambini 
con donazioni raccol-
te in Italia.

Questa ONG dedica 
tutte le sue energie ai 
soggetti rinchiusi nei 
centri di detenzione libi-
ci, nelle isole greche, e, in 
Italia, alle vittime di tor-
t u r a ,  a i  m i n o r i  i n 
Sicilia,in Calabria, e alla 

frontiera di Ventimiglia.
Ha ricevuto dona-

zioni per 61 milioni di 
euro.

Altra ONG è rappre-
sentata da Medici sen-
za frontiere, che in Ita-
lia ha raccolto fondi, nel 
2018, per 61,4 milioni di 
euro, e dal 1971 opera 
sulle emergenze umani-
tarie.

Il Moas, “Migrants 
offshore aid station”, 
ha  soccorso  14 .000 
migranti nel 2015, e, suc-
cessivamente, si è dedica-
ta a favorire le evacua-
zioni dei soggetti più vul-
nerabili dalla Libia verso 
l’Europa (dati tratti da 
“la Repubblica”, p. 3 
dell’8-7-2019).

IV
C o n c l u d e n d o ,  “ i 

migrazionisti buoni-
sti”  sono decine di 
migliaia di donatori, la 
sinistra politica italiana, 
giornalisti e intellettuali 
vari, attori e scrittori, 
enti locali, le Chiese, la 
cattolica, l’evangelista ed 
altre.

Il Papa, all’Angelus 
domenicale, ha evi-
denziato che i migranti 
sono gli “ultimi che 
rischiano di morire 
nel deserto, gli ultimi 
che vengono torturati 
e uccisi nei lager libi-
ci, gli ultimi che anne-
gano nel mediterra-
neo”. “Nessun cristia-
no - ha aggiunto - può 
sottrarsi all’obbligo di 
soccorrerli”.

Le Chiese potrebbero 
continuare e incrementa-
re la loro opera di prose-
litismo e di persuasione, 
spiegando, nelle terre 
d’Africa, che l’Europa e, 
in particolare, l’Italia, 
non sono il “paradiso 
terrestre”, il luogo in 
cui riscattarsi e realiz-

zarsi; che raggiungerli 
comporta rischiare la 
vita e sofferenze inaudi-
te.

I migranti, che, in 
effetti, raggiungono l’Ita-
lia o altro paese europeo, 
dopo essere stati salvati 
in mare, vivono una 
vita da derelitti.

Abbandonati nelle 
piazze, nelle strade, 
vivono di stenti, di 
elemosina, di sospetti, 
di  emarginazione, 
defecano nelle aiuole, 
dormono negli angoli 
degli edifici pubblici.

“I migrazionisti buo-
nisti” ignorano queste 
realtà? Conta solamente 
salvare le vite in mare?

Ai milioni di soggetti in 
stato di povertà, accerta-
ti in questo Paese, chi 
provvede?

A tutti i soggetti, che 
hanno subito i movimen-
ti tellurici, che hanno 
perduto le case e gli ave-
ri, che sopravvivono in 
tuguri improvvisati, che 
aspettano da anni, chi 
provvede?

Sicuramente non 
coloro che program-
mano di ospitare un 
milione e mezzo l’an-
no di migranti, per un 
totale di 15 milioni in 
un decennio, quantità 
proporzionata agli 
a b i t a n t i  i t a l i a n i 
(affermazione di un 
esponente di +Europa 
nella trasmissione 
“Quarta Repubblica” 
di Rai 4 di alcune sere 
fa).

V
Le ONG rimaste ad 

operare in mare sono 
ritenute “4 carrette”, 
che l’Italia, pur dispo-
nendo di 57 navi da guer-
ra, non riesce o non vuo-
le fermare.

La Stampa di oggi, 10 

Luglio 2019, riporta gli 
“emendamenti che il 
Consiglio dei Ministri 
intende apportare al 
Decreto Sicurezza 
bis”, prima che diventi 
legge.

“Il tetto massimo 
della sanzione” per le 
Ong, che violano il divie-
to di attraccare in un 
porto italiano, passa dal-
le attuali 50 mila euro a 
un milione, come ha già 
deciso la Spagna. L’e-
mendamento fa parte di 
un accordo tra Lega e 
M5Stelle.

Viene previsto “l’arre-
sto immediato del 
comandante” della Ong 
che non rispetta l’alt del-
le navi da guerra.

Viene previsto anche 
“il sequestro e poi la 
confisca della imbar-
cazione sin dalla pri-
ma violazione”, con la 
possibilità di affidare a 
Capitaner ia  e  forze 
dell’ordine la nave.

Chiaramente verrà 
precisato che “le previ-
s ioni  del  Decreto 
Sicurezza bis, divenu-
to  legge,  saranno 
applicabili non solo 
agli scafisti ma a tutte 
le Ong, che si dedicano 
alla ricerca e al recupero 
di migranti.

Sarebbe importante 
accertare, al riguardo, 
“quali rapporti inter-
corrano tra scafisti e 
comandanti di Ong”, 
atteso che è risultato 
come, spesso, i migranti 
soccorsi non corressero 
alcun pericolo.

Si deduce che final-
mente l’Italia schiere-
rà le navi da guerra 
per bloccare il traffi-
co di vite umane degli 
scafisti e le attività 
umanitarie delle Ong, 
compensate da ricche 
donazioni.
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FARE L'INFLUENCER: TUTTI I RISCHI DI UNA 
CARRIERA CHE COMINCIA TROPPO PRESTO
La corsa ai followers, il cui numero è misura della propria autorevolezza sui social network, comincia già in età preadolescenziale. Ciò 
che colpisce è il ruolo dei genitori, che riversano sui propri figli le loro aspirazioni: è un gioco pericoloso che rischia di fare vittime

(dal numero precedente)

La presenza preponderante  
di modelli e comportamenti 
che richiamano l’estetica, e 
l’apparire, infatti, non fanno 
che togliere più che immette-
re sicurezza e spessore alla 
propria identità; a quel pun-
to in molti casi ci si sente a 
mani vuote, in quanto non si 
sono raccolti quegli strumen-
ti che avrebbero consentito 
di “diventare grandi” e di 
affrontare le sfida della vita 
con solidità; ed è lì che si sta 
male, anche molto male. 

Secondo i dati dell’osserva-
torio Nazionale Adolescenza, 
molti ragazzi delle scuole 
superiori, ma ancor di più 
quelli delle scuole medie, pro-
vano ad imitare i propri you-

tuber preferiti. Ma quale biso-
gno soggiace a tale ricerca 
spesso ossessiva e discontrol-
lata? C’è il bisogno di colmare 
lo spazio di noia e di vuoto 
(che è sempre stato sinora il 
primo potenziale motore per 
attivare i meccanismi creativi 
nei piccoli e nei grandi), ma 
c’è anche un profondo biso-
gno di sentirsi accettati e rico-
nosciuti. L’individuo adole-
scente cerca attivamente sti-
moli e segnali che possano 
donare sicurezza, spessore ed 
attrattiva sugli altri, perché, 
ora più di prima, gli altri 
divengono importanti tasselli 
per confermare la propria 
identità, ancora immatura e 
poco definita. Ecco allora che 
identificarsi con un soggetto 
già oggetto di attrattiva divie-

ne una fonte di 
sicurezza rispetto 
alla possibilità di 
essere accettati e 
di dare un senso 
a ciò che spesso 
appariva senza 
s e n s o .  N e l 
momento in cui il 
bambino ed il 
ragazzino hanno 
facile accesso al 
m o n d o  d e g l i 
in f luencer,  o 
addirittura si dà loro modo di 
nutrire il desiderio di divenire 
essi stessi degli influencer, si 
sta nutrendo in modo distorto 
e disfunzionale un bisogno 
profondo del bambino o del 
ragazzino Molti seguaci arri-
vano anche a confidarsi, 
donando a gente, realmente 

sconosciuta, i pro-
pri problemi più 
intimi. 

Quale può e 
dovrebbe essere 
allora il  ruolo 
degli adulti? L’a-
dulto, in primis il 
genitore, anzitut-
to deve porre dei 
limiti, in quanto 
c i ò  funge  da 
importante fat-
tore di conteni-

mento per i figli, che una vol-
ta interiorizzato consente poi 
ai più piccoli di autoregolarsi 
in autonomia. E’ lecito e giu-
sto che un genitore ponga 
degli orari ed effettui un con-
trollo del materiale veicolato 
dai figli poiché spesso il mon-
do dei social è ricco di stimoli 

non adeguati ai più piccoli, 
sia al livello di qualità di con-
tenuti che di quantità di sol-
lecitazioni che spesso il loro 
cervello non è in grado di 
reggere. Così come è legitti-
mo porre dei limiti riguardo 
il look ed i comportamenti 
che i ragazzi tendono ad imi-
tare pedissequamente dal 
mondo online. In secondo 
luogo, è doveroso che l’adulto 
aiuti i più piccoli a sviluppare 
quel senso critico che per-
mette di non prendere per 
buono tutto ciò che viene tra-
smesso, imparando ad anda-
re oltre ciò che appare, 
accompagnandol i  verso 
un’autonomia di pensiero 
che è ciò che permette poi di 
differenziarsi in modo sano 
anche dagli altri coetanei e di 

sviluppare la propria perso-
nalità. Non risulta funziona-
le, dunque, né l’atteggiamen-
to eccessivamente permissivo 
di lasciare che i figli facciano 
ciò che vogliono, navigando 
ad esempio senza controlli nè 
regole, e neppure l’atteggia-
mento rigido e giudicante 
verso il mondo dei ragazzi e 
dei social in quanto critican-
do a priori si porta i più pic-
coli ad una chiusura ed oppo-
sitività  che diviene poi una 
barriera nel permettere all’a-
dulto di svolgere il proprio 
ruolo. Bisogna invitare i 
ragazzi alla riflessione, abiso-
gna dialogare e ragionare con 
loro, aiutandoli ad apprende-
re punti di vista diversi dai 
propri e, quando necessario, 
porre regole definite e chiare.

/2
di Silvia Spanò

La psicoterapeuta
Silvia Spanò

Una esperienza indimenti-
cabile quella vissuta nei gior-
ni scorsi a Roma dal 19 al 22 
Settembre,  che rafforza il 
mio pensiero che il dialogo e 
la conoscenza reciproca apre 
il mondo ad orizzonti nuovi. 
Sono stati giorni improntati 
da una missione importante, 
che ha avuto come tema cen-
trale  e scopo di questo viag-
gio di come possiamo adope-
rarci per mantenere viva la 
presenza cristiana in medio-
riente.Ho accompagnato la  
delegazione palestinese dalla 
Terra Santa  rappresentata 
dal Presidente del Comitato 
Presidenziale per le Chiese, il 
Dr. Ramzi Khoury e dall’am-
basciatore per la Palestina 
presso la Santa Sede, Issa 
Kassisieh.  

Il Comitato Presidenziale 
delle Chiese, era stato fonda-
to al tempo di Arafat,che 
durante il suo mandato ave-
va sempre avuto molta atten-
zione nei confronti dei cri-
stiani,  come esempio  la  
decisione,  che otto munici-
palita’ dellla Palestina dove-
vano essere governate da sin-
daci cristiani, come nel caso 
di Betlemme. Negli ultimi 
anni, il Comitato Presiden-
ziale delle Chiese, presieduto 
da Dr. Ramzi Khoury, che fu 
un  uomo di fiducia  Arafat, e 
che continua ad esserlo 
anche con  l’attuale Presi-
dente Abu Mazen,  ha riorga-
nizzato  tutto il lavoro per 
risolvere i numerosi proble-
mi di tutte le chiese del 
Medioriente, tenendo i con-
tatti con tutti i Patriarchi  
sia cattolici che ortodossi, e 
con tutte le chiese di tutta 
l’area mediorientale. Un 
lavoro importante visto 
anche i capovolgimenti geo-
politici, di tutte le zone inte-
ressate. La Palestina e’ il solo 

Stato in Medioriente, che ha 
creato un Comitato Presi-
denziale a servizio delle 
Chiese.

Il primo incontro istituzio-
nale e’ stato con il neo eletto 
Ministro della Salute, On. 
Roberto Speranza, che ha 
ricevuto come prima delega-
zione, proprio la nostra pale-
stinese, presso il Palazzo 
Montecitorio. Durante l’in-
contro abbiamo portato a 
conoscenza della difficoltosa 
situazione di assistenza 
sanitaria che vivono i cri-
stiani palestinesi, della com-
plessita’ della situazione 
economica che spesso non 
permette loro di stipulare 
un’assicurazione a copertu-
ra per ricevere un servizio 
sanitario, e della scarsita’ 
ospedaliera e diagnostica 
che ha il paese. 

Gli incontri sono proseguiti 
con il Cardinale Parolin, al 
quale volevamo consegnare 
una lettera del Presidente 
Abu Mazen, indirizzata a 
Papa Francesco. E dopo un 
lungo dialogo di approfondi-
mento sulla situazione dei 
Cristiani in Terra Santa, Il 
Cardinale Parolin compren-
dendo il nostro appello, ha 
provveduto ad organizzare 
un incontro direttamente 
con Papa Francesco.  E con 
grande gioia per tutti noi ci 
ha comunicato che la richie-
sta fatta da Abu Mazen, un 
anno fa, di  portare per un 
esposizione temporanea  a 
Betlemme la Mangiatoia,che 
si trova attualmente presso 
la Chiesa di Santa Maria 
Maggiore, e’ stato deciso di 
regalare  una reliquia della 
Mangiatoia ai Francescani, e 
che rimarra’ a Betlemme.    

Abbiamo incontrato anche  
Mons. Paul Richar Gallagher,  
Segretario per le relazioni 

con gli Stati,  portandolo a 
conoscenza della complessa 
situazione che i cristiani 

vivono a causa dei documenti 
d’identita’ e di tutti gli impe-
dimenti per i  ricongiungi-
menti familiari. 

  L’incontro con il Cardina-

le Sandri è stato molto bello, 
ci ha incoraggiati a continua-
re nel cammino intrapreso ed 

abbiamo organizzato la sua 
visita il 3 ottobre, poiche’ si 
terra’ ad Al-aqsa un’incontro 

interreligioso in occasione 
degli 800 anni della presenza 
francescana in Terra Santa. 
Il Cardinale Sandri, incon-
trera’ il Grande Mufti di 

Gerusalemme, come San 
Francesco incontro’ il Sulta-
no a Damietta!

Ma la sorpresa piu’ grande 
di questo viaggio e’ stato l’in-
contro con  Papa Francesco, 
che ha apprezzato molto la 
nostra visita e abbiamo potu-
to consegnare tra le sue mani 
la lettera del Presidente Abu 
Mazen, che in quei giorni si 
trovava a New York, presso 
l’Onu. Papa Francesco ha 
r ingraz iato  mol to  Abu 
Mazen, definendolo un uomo 
nobile, nato per la pace, una 
persona dall’animo pulito, 
che lui porta nel cuore. Il 
Santo Padre e’ rimasto sor-
preso nell’apprendere dell’e-
sistenza di un Comitato Pre-
sidenziale per le Chiese per 
tutto il medioriente, e ha elo-
giato questa iniziativa com-
plimentadosi con il Presiden-
te Abu Mazen. Abbiamo avu-
to un lungo colloquio, dove 
abbiamo lanciato l’appello di 
come possiamo fare per sal-
vaguardare la presenza cri-
stiana in Terra Santa. Papa 
Francesco, ci ha ascoltato ed 
era visibilmente commosso. 
In lui era ancora vivo il suo 
ultimo pellegrinaggio in Ter-
ra Santa e ha ricordato l’ec-
cezionale evento di preghiera 
che si era tenuto a Roma, 
alla presenza di Shimon 
Perez e di Abu Mazen, e ci ha 
detto che l’albero di ulivo che 
era stato piantato in quella 
occasione sta crescendo e si 
e’ radicato e sicuramente 
portera’ frutto! Un messag-
gio molte forte che ci ha fatto 
riflettere, nel continuare a 
coltivare le relazioni di dialo-
go per un futuro di pace.  
Papa Francesco ha molto 
apprezzato, anche l’iniziativa 
dell’incontro interreligioso  
che si terra’ a Gerusalemme 
ad Al-Aqsa, in occasione della 
presenza degli 800 anni , dei 
francescani in Terra Santa, e 
che fa seguito all’incontro 

che si era tenuto ad Abu 
Dhabi. E qui Papa Francesco, 
ha sorpreso tutti noi, perche’ 
ha voluto donarci personal-
mente un libro sul documen-
to redatto ad Abu Dhabi, che 
tratta il Documento sulla fra-
tellanza umana per la pace 
mondiale e per la convivenza 
comune, e l’enciclica Chri-
stus vivit, andando lui perso-
nalmente  a prenderli nel suo 
ufficio! Eravamo letteral-
mente stupiti, della familiari-
ta’ ed accoglienza che abbia-
mo ricevuto e abbiamo com-
preso  quanto al Santo Padre 
stia a cuore il futuro dei cri-
stiani in Terra Santa. Abbia-
mo provato una grande emo-
zione e ci siamo sentiti pro-
tetti quando Papa Francesco 
ha impartito su di noi la Sua 
Benedizione Apostolica. Ci 
siamo permessi di invitare 
Papa Francesco,in occasione  
della chiusura dei lavori di 
restauro della Basilica della 
Nativita’ a Betlemme,  che 
sara’ Capitale della Cultura 
Araba 2020. Dell’incontro 
con Papa Francesco, porto 
nel cuore una frase impor-
tante che lui ha detto a tutti 
noi e che non dobbiamo 
dimenticare:  “Il Medioriente 
senza cristiani non esistereb-
be, continuerà ad esistere solo 
con la presenza dei cristiani”, 
e gerusalemme deve essere 
una citta’ aperta, una citta’ 
di tutti, per tutti i popoli” 

Al termine del viaggio, 
dopo tanti incontri, tanti 
appelli lanciati per testimo-
niare la situazione che vivo-
no i cristiani in Terra San-
ta, mi venivano in mente le 
parole di San Francesco:  di 
cominciare  col fare ciò che è 
necessario, poi ciò che è pos-
sibile. E all’improvviso vi 
sorprenderete a fare l’im-
possibile.

“IL MEDIORIENTE SENZA CRISTIANI NON 
ESISTEREBBE, CONTINUERA’ AD ESISTERE 

SOLO CON LA PRESENZA DEI CRISTIANI”
di Fr. Ibrahim Faltas ofm
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Un tempo il vino era pro-
dotto lasciando macerare le 
uve con bucce e raspi per poi 
ottenerne un succo delizioso, 
di colore ambrato, non del 
tutto limpido ma ricco degli 
aromi della vigna. In seguito, 
nella storia del vino, maturò 
la convinzione che i vini 
dovessero essere bianchi o 
rossi, a seconda se le uve 
venivano macerate con o sen-
za bucce (ma incredibilmente 
c’è ancora chi crede che dalle 
uve bianche si ottengono vini 
bianchi e dalle uve nere vini 
rossi!) e si diede importanza 
alla limpidezza del prodotto 
finale quasi che fosse indice 
di qualità.

Quando la cultura e la dif-
fusione delle procedure di 
vinificazione ha reso consa-
pevoli gli appassionati di vini 
sui metodi di vinificazione, si 
è compreso che il colore del 
vino e la sua limpidezza 
dipendono dalla macerazione 
del mosto e dai tempi di per-
manenza con le bucce.

L’evoluzione tecnologica 
ha portato successivamente 
alla produzione di vini rosati, 
cioè vini ottenuti in seguito 
alla macerazione del mosto a 
contatto con le bucce solo per 
una notte (vin d’une nuit) 
prima della fermentazione, 
in modo da conferire al vino 
un colore rosso tenue, chia-
mato rosato o rosé, quest’ul-
timo termine in prestito dal-
la lingua francese, riportato 
anche sulle etichette di molti 
vini italiani (è irresistibile il 

fascino della nazione per 
eccellenza dei vini, la Fran-
cia!).

Non mi soffermo sulle sfu-
mature delle varie tonalità, 
conoscere maggiori dettagli è 
facile consultando l’Associa-
zione Italiana Sommelier che 
fornisce tutte le informazio-
ni necessarie. In questa sede 
mi interessa di più affronta-
re la nuova tendenza, quella 
di produrre orange wine 
(vini arancioni), questa volta 
è stato utilizzato un termine 
inglese (come ben sappiamo 
il piacere esterofilo non 
manca mai!). Si potrebbe 
semplificare la descrizione 
sui metodi per ottenere 
orange wine dicendo sempli-
cemente che si tratta di vini 
prodotti con uve bianche 
macerate per un tempo pro-
lungato con le bucce e spesso 
non filtrati. Ma il discorso è 
più complesso.

Gli orange sono considerati 
spesso vini di nicchia, i pro-
duttori sono per lo più colti-
vatori appassionati della 
vigna, che hanno sposato la 
filosofia biodinamica, i cui 
ben noti padri, Rudolf Stei-
ner che fu il teorico, seguito 
dopo dallo sperimentatore 
Nicolas Joly, e ancora Stani-
slao Radikon e Francesco 
Gravner, solo per citarne 
alcuni, raccomandano nella 
coltivazione dei vigneti un 
approccio che valorizza le 
interazioni spontanee tra 
vitigno, suolo, clima, insom-
ma il terroir, e dunque non 

usano pesticidi, praticano 
una vinificazione spontanea 
o naturale all’insegna dell’e-
cologia, perché utilizzano nel 
processo di macerazione un 
metodo che consente alle uve 
di mantenere integre le loro 
caratteristiche organoletti-
che.

In pratica il mosto in mace-
razione, viene tenuto a con-
tatto con le bucce dell’uva 
dalle quali estrae aromi più 
intensi ma anche una certa 
quantità di tannini e materie 
coloranti. In seguito i lieviti 
in cantina che, sovente per 
scelta dei vinificatori sono 
quelli indigeni, completano la 
fermentazione e poi affinano, 
a volte nelle tipiche anfore di 
terracotta. Il risultato è un 
vino grezzo, non filtrato, dal 
colore opalescente, con sfu-

mature giallo ambrato o 
addirittura arancio carico.

Ma qual è la magia di que-
sto vino dall’affascinante 
colore arancione? L’orange 
regala un sapore che fa 
apprezzare un’intensità par-
ticolare al gusto. La sua tipi-
ca sapidità, a volte tropicale e 
a volte sal ina,  è  molto 
apprezzata in Giappone per-
ché il gusto aspro si abbina 
perfettamente al pesce crudo 
del sushi.

Il dato di fatto è che il 
"quarto colore" del vino, l’o-
range, oggi nel nostro Paese 
si presenta al pari dei vini 
bianchi, rossi, rosati, ma è 
particolarmente apprezzato 
in Giappone come già detto, e 
in altri paesi come Francia, 
Australia e Usa.

La Sicilia, regione in cui 
questi metodi di vinificazione 
arcaica sono in uso sin dalla 
notte dei tempi, oggi abbia-
mo nuovi produttori che han-
no scelto questo indirizzo di 
tendenza, rivalutando così i 
procedimenti di una volta.

A tal proposito è bene 
ricordare che nel 2017 l’Asso-
ciazione Italiana Sommelier 
ha organizzato la “Notte 
degli Orange” a Brindisi e a 
Firenze dando un chiaro 
messaggio del fatto che 
anche se l’orange non è un 
vino facile, di certo è un nuo-
vo indirizzo che andrà avanti 
nella sua evoluzione e diffu-
sione.

Maria Grazia Sessa

ORANGE WINE: UNA NUOVA 
TENDENZA O SOLO UNA MODA?

AI POSTERI L’ARDUA SENTENZA!

EDUCARE ALLA PAROLA
MARSALA RICORDA

IL GRANDE LINGUISTA
TULLIO DE MAURO

Aveva rilasciato una preziosa intervista al Vomere

Il contributo di Tullio De Mauro agli studi di linguistica e 
di filosofia del linguaggio è noto a tutti. Nessun aspetto 
dell’italiano è sfuggito alla sua analisi scientifica e, ancor 
prima, alla sua passione di studioso. Ma Tullio De Mauro, 
scomparso a Roma poco più di due anni fa, il 5 gennaio del 
2017, apparteneva a quella categoria di accademici che han-
no saputo parlare ai non addetti ai lavori, in obbedienza a 
una concezione della cultura autenticamente egualitaria e 
democratica. Sintesi non teorica ma pragmatica dei suoi 
studi linguistici è stato, senza dubbio, l’insuperato ‘Diziona-
rio della Lingua Italiana per il terzo millennio’, versione 
ridotta del ‘Grande Dizionario Italiano dell’Uso’, lemmario 
in 6 volumi (più i supplementi) pubblicato nel 1999 e consi-
derato la sua opera maggiore e il suo lascito più prezioso. 
Innanzi tutto per il ‘genere’: uno ‘strumento d’uso’, appun-
to, offerto alla consultazione continua dei lettori/utenti e, 
dunque, un testo ‘vivo’ e dinamico indispensabile per ogni 
‘locutore’, per ogni ‘parlante’, per ogni ‘artigiano della 
parola’, per ogni individuo. Specchio perfetto, verrebbe da 
dire, della sua concezione della lingua, intesa come organi-
smo vivente, costantemente orientato al futuro e pronto a 
recepirne, sul piano linguistico e culturale, ogni novità. Non 
casualmente, il Dizionario, oggi nella versione ‘Nuovo De 
Mauro’ è disponibile e consultabile anche on-line, dal sito 
web del mensile ‘Internazionale’, una delle testate con cui il 
linguista collaborò, attualmente diretta dal figlio Giovanni. 
La distinzione fra norma e uso della lingua ha occupato, 
come è noto, un largo spazio di approfondimento nell’anali-
si di Tullio De Mauro ed è alla base di una vera e propria 
‘rivoluzione’, prima semantica poi lessicografica, sempre 
che sia possibile separare le due sfere.

Nella concezione di De Mauro i significati (e i significanti) 
nascono all’incrocio di tre dimensioni: creatività, socialità e 
storicità. Il che vuol dire, in buona sostanza, che la lingua 
non può prescindere dalla comunità sociale in cui viene uti-
lizzata e in cui continua a evolversi. La lingua è prassi, non 
teoria o astrazione. I significati che sostanziano la nostra 
visione del mondo, dunque, sono socialmente e storicamen-
te determinati. Dal che consegue l’importanza di continua-
re a seguirne – giorno dopo giorno – gli sviluppi, inclusi 
quella mediati dalle nuove tecnologie. Tullio De Mauro, 
nato a Torre Annunziata, Docente in diversi Atenei italiani, 
insegnò anche all’Università di Palermo. Con la Sicilia ave-
va un legame speciale. Il suo dialetto (e il dialetto come 
‘varietà linguistica’ intesa in senso generale) è al centro del 
bellissimo dialogo fra De Mauro e Andrea Camilleri: ‘La lin-
gua batte dove il dente duole’ (Laterza, 2013). Per ‘Il Vome-
re’, Antonio Pizzo aveva intervistato Tullio De Mauro 
nell’estate del 2014, chiedendogli un giudizio – anche nella 
sua veste di ex-Ministro della Pubblica Istruzione – sulla 
riforma della scuola che il Governo Renzi si accingeva a 
varare (Il Vomere, 13 settembre 2014, n. 10). A Marsala 
Tullio De Mauro aveva acquistato una casa davanti alla 
Laguna dello Stagnone e qui amava trascorrere le sue 
vacanze. E Marsala non ha mai dimenticato il suo ospite 
illustre.

Giovedì 26 settembre, al Convento del Carmine, in ricor-
do dell’insegnamento di Tullio De Mauro, si è svolto il con-
vegno dal titolo “Linguaggio e politica nell’era digitale” 
(‘Approdi culturali’, ‘4Arts Gallery’), promosso dal linguista 
Franco Lo Piparo e coordinato da Antonino Contiliano. 
“Non si garantisce la circolazione della comunicazione in 
società solcate da profonde disuguaglianze” – scriveva Tul-
lio De Mauro. E, a proposito del presente, anzi della ‘parola 
del presente’, aggiungeva: “Voi non la intenderete se del 
presente non saprete rendervi partecipi, se non saprete far-
vi costruttori dell’avvenire”.

La lingua come prassi, la parola come azione e partecipa-
zione.

Federica Sbrana

Va in pensione, dopo più di quarant’anni di lavoro, il Sig. 
Salvatore Rando. Ha prestato ininterrottamente, con passio-
ne e dedizione, la sua opera presso i supermercati della fami-
glia Petitto. Con la quale, tra le altre cose, ha sviluppato un 
rapporto di cordiale amicizia: questo per dire che, a differen-
za del pensiero comune, il lavoro serio accomuna e rende 

“squadra” datori di lavoro e lavoratori. Tant’è che nei giorni 
scorsi, il Sig. Rando ha deciso di festeggiare il meritatissimo 
traguardo con i suoi fraterni colleghi ma, soprattutto, con la 
famiglia Petitto. È stata un’occasione densa di allegria a 
coronamento di una carriera lunga ben otto lustri. A Salvato-
re Rando, nostro carissimo amico, gli auguri del Vomere.

Al centro della foto Salvatore Rando 
con la targa ricordo insieme con la 
famiglia Petitto e i suoi colleghi.

La diciottenne, studentessa del 
Liceo Scientifico “P. Ruggieri”, si è 
aggiudicata la fascia dopo aver 
superato prima le fasi provinciali 
della Kermesse internazionale, lo 
scorso 11 settembre a Palermo, e 
successivamente le fasi regionali 
che si sono svolte a Cinisi il 14 set-
tembre. 

Al termine di un’intensa giorna-
ta di impegni – tra scatti fotografi-

ci, coreografie e sfilate - la giuria, 
presieduta dal tecnico cinemato-
grafico Alessandro Caiuli, ha pre-
miato la diciottenne marsalese che 
dovrà ora confrontarsi con le altre 
aspiranti al titolo nel corso della 
fase nazionale in programma a 
Napoli nel mese di novembre.

Alla bellissima Sofia, nostra cara 
amica, le congratulazioni del 
Vomere.

LA MARSALESE SOFIA FICI È 
STATA ELETTA MISS EUROPE 
CONTINENTAL SICILIA 2019
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“Un luogo urbano, vivibile 
e integrato, in cui sarà possi-
bile differenziare e riciclare 
qualunque tipo di materiale. 
Un concetto diverso e inno-
vativo rispetto all’attuale iso-
la ecologica”. E’ così che una 
nota del Comune di Petrosi-
no definisce l’Ecocentro, i cui 
lavori di realizzazione sono 
stati avviati nei giorni scorsi. 
L’opera, finanziata dalla 
Regione con 512 mila euro, 
dovrebbe essere completata 
entro il 31 dicembre. Ad ese-
guire i lavori è il raggruppa-
mento temporaneo di impre-
se formato da “Omnia srl” e 
“Casillo Allestimenti V.I. srl” 
di Mazara del Vallo, che ha 
vinto la gara d’appalto con 
un ribasso del 15,1515% 
sull’importo a base d’asta di 
435.692,94 euro, oltre oneri 
di sicurezza non soggetti a 
ribasso pari a 5.388,80 euro 

più Iva. “Con l’avvio dei lavo-
ri diamo seguito all’impor-
tante finanziamento ottenu-
to dalla nostra Amministra-
zione per la realizzazione 
dell’Ecocentro - afferma il 
vicesindaco e assessore ai 
lavori pubblici, Rocco Ingian-
ni - Adesso non resta che 
attendere la conclusione 
dell’intervento e l’avvio delle 
attività dell’impianto che ci 
consentirà di proseguire nel 
virtuoso percorso della rac-
colta differenziata”. L’im-
pianto verrà realizzato in via 
degli Atleti, nei pressi dello 
stadio comunale. Il progetto 
esecutivo è stato approvato 
dalla giunta del sindaco 
Gaspare Giacalone nel luglio 
2017. Approvazione finaliz-
zata alla partecipazione 
all’avviso pubblico della 
Regione del 13 aprile 2017 
“per la realizzazione e/o 

ampliamento, potenziamento 
e adeguamento di centri 
comunali di raccolta, con l’u-
tilizzo delle economie deter-
minatesi delle risorse Fsc-
Ods, attribuite alla Regione 

Siciliana con delibera Cipe n. 
79/2012”. Un anno fa, dopo 
la notizia del finanziamento 
regionale, il vicesindaco 
Ingianni dichiarò: “Con la 
realizzazione dell’Ecocentro 
faremo un ulteriore passo in 
avanti nel percorso di incre-
mento della raccolta differen-
ziata su tutto il territorio 
comunale”. Il progetto è sta-
to redatto dall’ingegnere 
Francesco Nardo e prevede la 
bonifica dell’area, con tra-
sporto in discarica degli iner-
ti depositati, lo scavo di sban-
camento per la preparazione 
alla pavimentazione, gli scavi 
“a sezione obbligata” per i 
cavidotti elettrici e per le 
tubazioni fognarie acque 
bianche per il convogliamen-
to a fossa disperdente previo 
trattamento primario di 
depurazione. 

A. P.

PETROSINO: AVVIATI I LAVORI PER LA 
REALIZZAZIONE DELL’ECOCENTRO

Il vicesindaco
Rocco Ingianni

Due marsalesi coinvolti 
nell’dell’indagine della Guar-
dia di finanza “Sea Ghost” 
con le pesanti accuse di asso-
ciazione a delinquere finaliz-
zata al favoreggiamento 
dell’immigrazione clandesti-
na e al contrabbando di 
tabacchi lavorati esteri sono 
tornati, già da qualche tem-
po, in libertà. Sono il noto 
imprenditore edile Giuseppe 
Vasile, 62 anni, e l’imprendi-
trice agricola Giuseppa Ran-
dazzo, di 46. A rimettere 
Vasile in libertà (era rinchiu-
so nel carcere di Trapani) è 
stato il Tribunale del Riesa-
me di Palermo, che ha accol-
to la richiesta dell’avvocato 
difensore Erino Lombardo. 
Per i giudici del Riesame, 
come per la difesa, non sussi-
stono i gravi indizi di colpe-
volezza. L’imprenditore ori-
ginario di Castelvetrano è 
rimasto coinvolto nell’indagi-
ne di Fiamme Gialle e Dda di 
Palermo per un “favore” fat-
to ad una vecchia conoscenza 
dei tempi in cui andava a 
scuola. Un “si” di troppo che 
si è rivelata una grave impru-
denza. L’imprudenza di Vasi-
le, ha spiegato l’avvocato 
Lombardo, è stata quella di 
aver detto “si” al 59enne pre-
giudicato marsalese Angelo 
Licciardi - ritenuto al vertice 
di un’organizzazione crimi-
nale che con potenti gommo-
ni avrebbe trasportato sulle 
coste siciliane migranti e 

sigarette estere - quando 
questi gli ha chiesto se pote-
va “parcheggiare” un gom-
mone all’interno dell’area (in 
via Salemi) dove Vasile ha la 
sede operativa della sua 
impresa edile. Il gommone, 
secondo Fiamme Gialle e 
Dda, sarebbe stato uno dei 
natanti utilizzati per traspor-
tare migranti e “bionde” dal-
la Tunisia alla Sicilia. E Vasi-
le si è ritrovato ad essere 
accusato come uno dei pro-
motori dell’organizzazione, 
alla quale, secondo gli inve-
stigatori, avrebbe fornito 
mezzi finanziari per l’acqui-
sto dei gommoni, gestendo la 
logistica dei natanti e la loro 
custodia in locali nella sua 
disponibilità. Un imprendito-
re che realizza gommoni, 
inoltre, ha dichiarato che 
Vasile gli avrebbe commissio-
nato due natanti. “Ma ciò 
non è affatto vero – afferma 
l’avvocato Erino Lombardo – 
I gravi indizi di colpevolezza 
non sussistono, come attesta-
to dai giudici del Riesame, 
perché non sussistono i fatti 
addebitati a Vasile, che risul-
ta totalmente estraneo ai 
reati di favoreggiamento 
dell’immigrazione clandesti-
na e contrabbando di tabac-
chi lavorati esteri”. Nell’ope-
razione “Sea Ghosts”, sono 
state fermate otto persone, 4 
tunisini e 4 italiani. Indagata 
anche  una  moldava .  I 
migranti, chiamati “agnelli”, 

e talvolta minacciati con 
pistole e coltelli, venivano 
trasportati dal nord Africa 
alla Sicilia, una rotta ormai 
consolidata, insieme con le 
sigarette di contrabbando, 
utilizzando gommoni veloci, 
in grado di viaggiare di notte 
anche a 30 nodi. A bordo, 
10-12 persone e 250-300 chili 
di “bionde”. Per la traversa-
ta, il costo del biglietto sareb-
be oscillato da 1500 a 4000 
euro a persona. Al vertice 
dell’organizzazione ci sareb-
bero stati i marsalesi Angelo 
Licciardi (negli anni ’90, 
arrestato e condannato per 
fatti di droga) e Giuseppe 
Vasile, nonché il tunisino 
Nizar Zayar, tutti in carcere. 
Licciardi si sarebbe occupato 
della gestione contabile, 
curando la ripartizione dei 
guadagni e provvedendo, con 
Vasile, ad acquisto e custodia 
delle imbarcazioni. In carce-
re sono finiti anche altri tre 
tunisini che operavano sulle 
sponde africane. Ai domici-
liari, invece, era stata posta 
Giuseppa Randazzo, titolare 
dell’omonima ditta indivi-
duale, nonché rappresentan-
te legale di una cooperativa 
agricola, che secondo l’accusa 
avrebbe fraudolentemente 
contribuito a regolarizzare i  
migranti sbarcati attraverso 
la stipula di “fittizi contrat-
ti” di lavoro dipendente al 
duplice fine di consentire, da 
un  lato, ai clandestini di 

ottenere e rinnovare il per-
messo di soggiorno per moti-
vi di lavoro e, dall’altro lato, 
di percepire indebite inden-
nità di disoccupazione agrico-
la a danno dell’Inps. La Ran-
dazzo, sostengono inoltre gli 
investigatori, aveva manife-
stato il suo ruolo attivo 
nell’organizzazione anche 
mettendo a disposizione di 
Nizar Zayar, uno degli arre-
stati, la propria abitazione 
per consentire lo smista-
mento dei migranti appena 
sbarcati. Per la Randazzo, 
difesa dall’avvocato Ignazio 
Bilardello, il Tribunale del 
Riesame ha annullato l’ordi-
nanza di custodia cautelare 
relativamente al capo di 
imputazione più grave: asso-
ciazione per delinquere fina-
lizzata al traffico di migran-
ti. Accogliendo, quindi, la 
richiesta dell’avvocato difen-
sore. Due giorni dopo l’arre-
sto, nell’interrogatorio di 
garanzia davanti al gip di 
Marsala Riccardo Alcamo, la 
donna si è difesa afferman-
do: “E’ vero che alcuni dei 
65 tunisini che ho assunto 
non hanno lavorato. Ma altri 
invece hanno lavorato. E 
comunque tutte le persone 
assunte erano già in posses-
so del permesso di soggiorno 
in Italia. Io non c’entro nul-
la con l’immigrazione clan-
destina”. 

Antonio Pizzo

IMMIGRAZIONE CLANDESTINA
OPERAZIONE “SEA GHOST”, DUE 

MARSALESI TORNANO IN LIBERTÀ

TREDICI RICHIESTE 
DI RINVIO A 

GIUDIZIO PER 
FATTI DI DROGA 

Sono tredici le richieste di rinvio a giudizio avanzate dal-
la Procura di Marsala a seguito di un’indagine della polizia 
sul fronte dello spaccio di droga che lo scorso 10 aprile è 
sfociata in quattro arresti (due in carcere e due ai domici-
liari) e dieci denunce a piede libero. Un’inchiesta avviata 
nel febbraio 2017 dal Commissariato di Marsala e dalla 
Squadra Mobile di Trapani con cui gli investigatori ritengo-
no di avere fatto luce su una delle più agguerrite organizza-
zioni criminali locali dedite allo spaccio di cocaina a Marsa-
la e Favignana. In aprile, in esecuzione di una ordinanza di 
custodia cautelare emessa dal Gip Annalisa Amato, sono 
stati rinchiusi in carcere i fratelli Alessio e Vincenzo Spar-
la, rispettivamente di 33 e 36 anni, mentre agli arresti 
domiciliari Nicolò Titone, di 49 anni, e Ignazio Mannone, di 
29, nato a Marsala, residente a Favignana. Titone e Manno-
ne sono, poi, tornati in libertà, ma con obbligo di dimora 
entro i confini dei loro comuni di residenza. Di recente, 
inoltre, i fratelli Sparla, prima Vincenzo e poi Alessio, su 
istanza dell’avvocato difensore Luigi Pipitone, accolta dal 
gip Francesco Parrinello, hanno lasciato il carcere di Trapa-
ni per essere posti agli arresti domiciliari. Dall’indagine è 
emerso che gli Sparla avevano preso in affitto un’abitazione 
in piazza Carmine, nel centro storico di Marsala, per adibir-
la a “centrale di spaccio”. E nel prosieguo dell’inchiesta si è 
scoperto che erano “tra i principali approvvigionatori di 
cocaina sulla piazza di Marsala”. Inoltre, attraverso una 
rete di fiancheggiatori e di pusher, gli Sparla avrebbero 
rifornito di droga anche l’isola di Favignana, contando sulla 
collaborazione di Ignazio Mannone, che in aliscafo avrebbe 
trasportato eroina sull’isola. Tra gli altri fornitori del Man-
none vi sarebbe stato anche il pluripregiudicato Nicolò 
Titone, che ha precedenti specifici, ma anche per reati con-
tro il patrimonio e in materia di armi. Nicolò Titone è fra-
tello minore di Antonino Titone, detto “Bacareddra”, 
superkiller di Cosa Nostra marsalese ucciso il 14 marzo 
1992 nella zona di “Porticella” da un gruppo di fuoco della 
“Stidda”. Gli altri nove per i quali è stato chiesto il rinvio a 
giudizio (udienza il 7 novembre davanti il Gup Francesco 
Parrinello) sono Giacomo Orto, 33 anni, Enzo Massimiliano 
De Vita, di 39, Salvatore Ruben Rizzo, di 25, originario di 
Pantelleria, Fabrizio Stabile, di 27, Vincenzo Cudia, di 28, 
Damiano Francesco Romeo, di 32, Gaetano Zizzo, di 44, 
Jessica De Vita, di 24, e Daniele Crimi, di 38. Quest’ultimo 
imputato per favoreggiamento, per avere detto, secondo 
l’accusa, a Giacomo Orto di avere visto alcuni poliziotti 
armeggiare nei pressi della sua auto e di “tenere gli occhi 
aperti”. Jessica De Vita è accusata di “concorso morale” 
nell’attività di spaccio di Orto. A difendere gli imputati, 
oltre a Luigi Pipitone, sono gli avvocati Chiara Bonafede, 
Daniele Angileri, Gianpaolo Agate, Giovanni Gaudino, 
Alessandro Carollo, Francesca Frusteri, Gaspare Sammar-
tano e Stefano Pellegrino. 

 
A. P.

VIA ISTRIA 
ANNO ZERO
Nonostante i conti-

nui solleciti fatti 
dagli abitanti della 
zona compresa tra 
via Salemi, via Tuni-
si e vial Regione Sici-
liana, la borgata 
continua ad essere lo 
scenario di un film 
post-apocalittico.

Abbiamo raccolto 
le proteste dei citta-

dini e ascoltato le 
l o r o  s a c r o s a n t e 
lamentele. Abbiamo 
affidato ai social 
network immagini 
che non possono defi-
nirsi degne di un 
paese civile e, nono-
stante tutto, l 'im-
mondizia e il degra-
d o  f a n n o  b e l l a 
mostra di sé.
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S
i  è tenuto, a 
Marsala, Sici-
liamo Wine is 
More, l’evento 
organizzato da 

Unioncamere Sicilia e dalla 
Camera di Commercio di 
Trapani.

Il presidente Pino Pace 
ha voluto riportare ai fasti 
di un tempo la manifesta-
zione che evidenzia le 
eccellenze siciliane, crean-
do le condizioni di uno svi-
luppo internazionale grazie 
alla presenza, quest’anno, 
dei buyers inglesi e tede-
schi.

Una tre giorni che ha 
visto alternarsi momenti di 
veicolo dell’economia locale 
con momenti di spettacolo 
sul palco di Piazza della 
Repubblica.

Tra gli artisti che si sono 
esibiti Toti e Totino, Anto-
nello Costa, Matranga e 
Minafò.

Successo di pubblico per 
il tribute a Pino Daniele 
del Maestro De Vita, per 
Rubina che si è esibita il 
giorno prima coinvolgendo 
tutti gli spettatori presenti, 
magistrale l’esibizione di 
Mauro Carpi.

Oltre 25 mila le presenze 
al villaggio espositivo alle-
stito al Complesso Monu-
mentale San Pietro, le 
aziende hanno esposto i 
loro prodotti, presenti 
aziende del catanese e del 
palermitano.

Dal vino al cibo passando 
per la ceramica per dare un 
assaggio di quelle che sono 
le potenzialità di un terri-
torio che ha vantato, nella 
tre giorni della manifesta-
zione, tutto esaurito presso 
le strutture alberghiere.

La città ha risposto molto 
bene alla manifestazione 
che ha visto tra i patner la 
Strada del Vino, il presi-
dente Salvatore Lombardo 
è stato uno dei relatori al 
convegno “Dal Perpetuum 
al Marsala”, organizzato a 
Palazzo Fici, moderato dal-
la direttrice del  Vomere 
Rosa Rubino.

Notevole i l  concerto 
dell’Orchestra diretta dal 
Maestro Paolo Morana, 
sempre a Palazzo Fici, che 
ha incantato i presenti nel-
la suggestiva cornice della  
corte.

La città è stata in festa, 
le vie del centro tutte inte-
ressate alla manifestazio-
ne, emozionante l’inaugu-
razione con la Fanfara del 
sesto reggimento di Trapa-
ni, alla presenza di tutte le 
autorità militari della pro-
vincia e del Prefetto, Tom-
maso Ricciardi, che ha pre-
senziato pure all’evento 
conclusivo.

Molta soddisfazione da 
parte del presidente di 
Unioncamere Sicilia, Pino 
Pace: “Un risultato ogni 
oltre aspettativa. Abbiamo 
toccato con mano l’entusia-
smo dei cittadini, degli 
imprenditori, dei buyers e 
della città tutta. Siamo già 
al lavoro per Siciliamo 
2020, ma non posso non 
ringraziare  i miei collabo-
ratori che hanno lavorato 
tanto per la buona riuscita 
dell’evento e per la sua 
preparazione”.

Durante la manifestazio-
ne sono state consegnate 
due borse di studio, di mil-
le euro ciascuna, a due 
scuole: all’Istituto Alber-
ghiero di Marsala e  al Con-
servatorio Scontrino di 
Trapani.

Rossana Titone

SICILIAMO: UN SUCCESSO
CHE SUPERA I PRECEDENTI

La New Saxophone Orchestra: da sinistra il Maestro Paolo Morana 
e il Prefetto Tommaso Ricciardi.

L'inaugurazione: da sinistra il Sindaco di Marsala Di Girolamo, 
il Vescovo di Mazara Monsignor Mogavero, il Presidente Unionca-
mere Sicilia Pino Pace e il Prefetto della provincia di Trapani 
Tommaso Ricciardi.

Il Presidente Unioncamere Sicilia Pino Pace

Marsala: Piazza Loggia

Palazzo Fici - Convegno dal Perpetuum al Marsala. Da sin.: Eric Woodhouse, l'enologo 
Giacomo Ansaldi, il Prof. Rosario Lentini, la dott. Rosa Rubino Direttrice del Vomere, 

il presidente Pino Pace e il notaio Salvatore Lombardo.

Consegna “Borsa di studio” all'Istituto Abele Damiani di Marsala.
Da sin. il Segr. Generale f.f. della CCIAA di Trapani Diego Carpitella, 
il Preside Domenico Pocorobba, il Presidente Unioncamere Sicilia 
Pino Pace e la Segr. Generale UnioncamereSicilia Santa Vaccaro.


